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CORRIERE. 
Roma, 28 aprile. 

Che pensiate voi non so, ma qui dicono che 
le vacanze parlamentari sono state troppo lunghe. 
Umana incontentabilità] Quando questi onorevoli 
signori son qui non yedono l’ora di scappar via 
e bisogna tenerli per le falde della giacchetta, 
se no scappano davvero. Quando la Camera 
chiusa l’ozio pesa su tutti come una cappa di 
piombo: si sbadiglia, sì leggicchia, si scribacchia, 
sì ciarla del più e del meno, e ognuno invoca con 
fervido pensiero le rumorose giornate, le tem- 
peste dell'aula, le invettive, le sorprese delle vo- 
tazioni, i trambusti dei famigerati corridoi, gl’in- 
trighi e Je cabale. Aveva ragione Orazio, quando 
diceva che 

vo 000 memo, quami sibi sortem 
Seu ratio dederit, sen fors objecerit, illa 
Contentus ninfe 

Basta! È questione di due giorni soli, e tornerà 
la consueta folla e il consueto affaccendarsi in 
mille faccende. La Camera riacquisterà la sua 
consueta fisionomia? Ne dubito. Mancherà pur 
troppo Ercole Radice, il buono e caro Radice, il 
sorridente dio lare di Montecitorio! Era il primo 
a giungere, l’ultimo a partire, e lo vedevamo dap- 
pertutto dalle ore mattutine sino a quando o il 
sonno 0 altre cure cacciavano verso la mezzanotte 
i più tardi ospiti di questo vecchio palazzo e si 
chiudevano finalmente le sue porte pesanti. Lo 
trovai qui già insignito del grado di capitano della 
maggioranza, tutto zelo, tutta attività, tutto buon 
volere, e mi rammento che più d'una volta ho 
scherzato su di lui in queste colonne, innocen- 
temente, come faccio sempre, Era il primo a ri- 
dere degli scherzi miei, continuazione o ripro- 
duzione di quelli che si facevano o al desco fa- 
miliare o nella farmacia, allora molto frequen- 
tata, sopra tutto da noi novellini, Mi rammento 
che il Bovio amava discorrere con lui di poli- 
tica o di filosofia e lo chiamava sempre Radige: 
anche l’Imbriani l'aveva caro. E del resto tutti 
gli volevano bene, duenvungue con quell’argento 
vivo che ayeva addosso, con quella passione con 
cui s'era abbandonato al suo ufficio di whip (fu 
il primo whip italiano e forse non avrà succes- 
sori) desse più d'una volta del filo da torcere agli 
avversari, Quante volte non si dovette a lui il 
raggiungimento del numero legale! Quanti uo 
mini saliti al sommo non gli erano obbligati 
perchè egli era riuscito a farli nominare in una 

n6, 0 in qualche carica di presidenza, 
eccellente gradino per ascendere là ore tutti, 
più o meno, vorrebbero arrivare! 

Non fu il Radice causa involontaria, ma de- 
terminante del passaggio alla vita di Gabriele 
D'Annunzio, al tempo, che mi pare tanto lon- 
tano, delle sue melanconie politiche ? Io mi do- 
mandavo, perchè, in fondo a pro di chi, egli si 
prendesse tante Lage tante noie, si assumesse 
il carico di tante fatiche, sopportate con una 
serenità e un buon umore, che non sì smenti- 
vano mail Per lui certo no. Non aveva che 
un’ ambizione, quella di far riuscire a dovere le 
votazioni: e quando riusciva, e riusciva sovente, 
era felice e raggiante! Lo elessero segretario 
della Camera: diceva che aveva date le dimis- 
sioni da capitano. Ma appena fummo alle nuove 
lotte, ritornò in attività di servizio e preparò le 
clamorose battaglie, e cadde, quando i vincitori 
esultavano: cadde: parve che si riavesse e tornò 
alla villa natia, ove lo raggiunse inesorata la 
morte. Ora lo piangono. Mi pare scrivendo que- 
ste parole di dargli l’ultimo saluto e sento una 
stretta al cuore, 


* 

Ho veduto stamane i ministri che tornavano 
dal Quirinale: il Giolitti ‘era nel suo coupé e 
leggeva con profonda attenzione un giornale, 
probabilmente avversario: un ministro non leggo 
mai i giornali ufficiosi, o li legge sbadatamente. 
Pra in cilindro e redingote, abito assolutamente 
di prammatica: Vittorio Emanuele II voleva 
che i ministri andassero a consiglio in uniforme. 
‘Qui c'è un sarto, un grande sarto, il Matina, 
ch'è il primo a sapere della nomina dei ministri, 
perchè la nuova eccellenza ordina a lui la redin- 
gote che dev’ essere nuova e bella, se no la gente 
le ride dietro. Non credo per altro che il Giolitti 
sia un cliente del Matina. Trasformarlo in uomo 
elegante sarebbe problema degno del genio d'un 
grande sarto. Ma il AETO dell'interno si di- 
letta d’altre evoluzioni. É dopo tutto deve stare 
attento ai casi suoi! se voi credete che giolittiani 
ezanardelliani si amino svisceratamente, siete in 


errore. Il matrimonio dei due 
è stato un matrimonio di convenienza; se Amore 
avesse inspirato Imene, i seguaci dell’on. Zanar- 
delli avrebbero cercato la destra del marchese 
Di Rudini, E ancora misteriosamente la cercano. 

Senonchè il Giolitti non è un uomo da farsi 
mandar via: egli sa e vigila e non permette rim- 
penti, di cui non sia magna pars. Rimpasti? 

oi sorridete? Ma non c'è di che sorridere! Qui 
non c’è mai nulla di stabile; — la tela delle com- 
posizioni e delle ricomposizioni ministeriali si 
tesse senza posa; — svegliarsi ministro è facile, 
riaddormentarsi ministro è difficile. In quest’offi- 
cina non si conoscono vacanze e guai ai distratti, 
guai a chi ha l'abitudine di guardar per aria! 
Il Giolitti non ha quest'abitudine. È salito al po- 
tere, dopo lunga aspettazione che ai più pareva 
vana e vi si è attaccato con energia pari al de- 
siderio profondo, covato negli anni tristi dell’e- 
siglio. “Che volete , diceva l'on. Zanardelli tempo 
fa, agitando quelle sue braccia che paiono pali 
da telegrafo preistorico e facendo scorrere le sil. 
labe finali delle sue parole, “ che volete! Prima 
ch'io avessi ricevuto l'incarico ufficiale di for- 
mare il gabinetto, l'ho trovato a Palazzo Bra- 
schi!, Insomma il diritto di conquista; cedit 
primo occupanti! 


Roma, 29 aprile. 
E li ho riveduti quasi tutti, poco fa, a Pa- 
lazzo Madama; i ministri stavano al loro banco, 
un po’ stretti, un po’ gomito a gomito, con un’a- 
alquanto trasognata, forse perchè il loro uf- 
ficio è ancora recente e tutte le lezioni dell'abi- 
tudine non sono state ancora imparate, La seduta 
del Senato d'oggi è stata una specie d’antipasto 
parlamentare. Alla tribuna dei deputati, non ho 
più accesso e dovevo alla cortesia d’ un amico 
senatore, il mio posto in una tribuna riservata, 
ove fortunatamente mi trovavo fra persone di 
conoscenza, in compagnia di signore, compagnia 
referibilo di ben lunga a quella dei miei ex-col- 
leghi: e’ era accanto a me un giovane, dai capelli 
arruffati, dagli occhi lampeggianti dietro la lente, 
testa classica di socialista, venuto come tutti gli 
altri ad ascoltare l' interpellanza del senatore Ar- 

rivabene sugli scioperi agrari del Mantovano, 
E a sentire l'oratore e il Giolitti che gli do- 
veva rispondere era venuto un gran pubblico, 
tanto che pareva d'essere alla Camera, sebbene 
la gente per la maestà del luogo si tenesse più 
tranquilla. I padri coscritti si sono fatti aspet- 
tare: entravano nell'aula ad uno ad uno, a passo 
lonto, mentre pala lunga, insistente la suo- 
neria elettrica. Il Saracco curvo, stanco, sale alla 
poltrona presidenziale, che sì era saggiamente 
riservata nei momenti bellicosi del suo ministero, 
di quel ministero che pareva lo avesse ringi 
vanito. E legge l'ologio funebre dei senatori che 
sono in questi giorni mancati ai vivi, funzione 
ch'egli, ahimè, deve compiere assai sovente, E 
pare la compia di controgenio: legge a voce 
bassa, monotona, come sacerdote che recitasse 


ruppi di sinistra | un ufficio: e legge a lungo, rammentando onori, 


cariche, virtù, glorie, aleune grandi e legittime, 
come quelle di Angelo Messedaglia, uomo di pri- 
missim’ordine, e di Giulio Bizzozero, scienziato 
illustre e cuore generoso. Finalmente prende a 
parlare il senatore Arrivabene, che parrebbe il 
più giovane dell'augusta assemblea, se non ap- 
parisse fra tutte quelle teste o canute o calve, 
il viso bruno e marziale, da tenente di caval- 
leria alle sue prime armi, di Don Prospero Co- 
lonna, sindaco di Roma. Anche l’Arrivabene pare 
un militare e lo è stato: garibaldino prima, uf- 
ficiale dei granatieri poi, fresco, robusto, pre- 
stante, tale da non essere messo in posizione 
ausiliaria. Parla con grande chiarezza, con or- 
dine, con forza di dialettica, senza ombra di ret- 
torica, persuasivo, efficace, coraggioso: è un con- 
servatore puro sangue, di quelli di cui si va per- 
dendo lo stampo. Lo ascoltano con attenzione 
intensa e quando termina Jo salutano con un 
vivo e lungo applauso: anche le tribune si per- 
mettono d’applaudire, senza che il presidente 
faccia aleun ammonimento. Guardo il mio vi 
cino socialista: è di cattivo umore. Salza poi il 
senatore Cadenazzi: qualche papera! Se ne pren- 
dono anche al Senato, a quanto pare. E il Se- 
nato mormora, come Îa Camera, un po’ più som- 
messo tuttavia. Ma si capisce che il Cadenazzi 
tende la mano al governo e la curiosità si acuisce 
e i commenti cominciano a fioccare. Par d’essere 
alla Camera, vi dico: e mi ci diverto! A un 
certo punto si fa buio, e tale e quale come alla 
Camera, si grida dalla tribuna della stampa, con 
voce piagnucolosa: fuori i lumi! Vero è che 
l'ordine del quarto potere non è ubbidito. 
Parla il senatere Boccardo: il facondo econo- 
mista, un Luigi Luzzatti senza ambizioni e senza 
calore, ci trasporta in piena teoria, in piena acca- 
demia! addio contadini del Mantovano, addio leghe 
di resistenza, addio collettivismo rivoluzionario e 
igpaganda politica! Possiamo dimenticarcene! 
E it buon senatore Lampertico anche lui se- 
gue navigando nell'ampia nave delle astrazioni: 
diritto di sciopero, libertà di lavoro, codice pe- 
nale zanardelliano. Tutte quest’entità sfilano d'un 
colpo, fra un ok di soddisfazione universale (come 
alla Camera); la superba sala s' illumina e ap- 
pare in tutta la sua severa eleganza. Deve par- 


ordinate squadre di francescani dall’ampia barba 
incolta, colle torcio accese: seguono i confratelli 
della Buona Morte, col cappuccio nero calato sul 
viso, e col largo cappello appeso alle spalle: il 
feretro ricco di dorature è portato a spalle: il 
mortorio procede salmodiando: pare una scena 
da mediosevo! E al Senato credevano di trattare 


la questione sociale e quei chi che ne hanno 
vedute tante pensavano d'essere nel secolo ven. 


tesimo! Un ex-deputato. 


LA IV ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA 
L'ARTE ITALIANA. 


Ripetersi per la quarta volta e.trovare ‘modo 
di maggiormente interessare non era un compito 
dei più semplici. 

All'indomani della mostra mondiale di Parigi, 
dove în tutte le sezioni di tutti i paesi, eranvi pure 
larghe esposizioni retrospettive d’arte della prima 
metà del secolo XIX, esposizioni personali di ar- 
tisti da poco perduti, e di artisti celebri 
era difficile trovar modo di render densa e 
una nuova raccolta internazionale d’opere d’arte, 
e di creare ancora attrattive d'interesse partico- 
latò è distinto. 

L'onorevole Fradeletto e i membri della com- 
missione ordinatrice, mostrano di possedere delle 
qualità eminenti di organ 

Questa esposizione d'arte di Venezia, ci aveva 
predisposti all’inoredulità, all'indomani della 
tenue mostra della produzione artistica italiana 
a Parigi: la grande abilità del Fradeletto ci sor- 
prende piacevolmente, ci meraviglia 6 lo applau- 
diamo con entusiasmo, 

Felicissima idea fu l'esposizione del Fontanesi. 
A pag. del catalogo ufficiale, il pittore Marco 
Calderini inserisce una biografia accuratissima, 
esauriente come critica dell’opera del grande pit- 
tore emiliano. A pochi era noto il valore di An- 


tonio Fontanesi: i suoi quad mo sparsi dap- 
pertutto: al palazzo Reale di Torino, nell’appar- 
tamento privato di S. M. il Rea Pitti, ad Agliè 
nel castello del Duca di Genova, al municipio di 
Reggio d’Emilia, al municipio di Cuneo, presso 
amatori intelligenti come l’avv. Piumati di To- 
rino, il prof. Banti di Firenze, Giulio Pisa di Mi 
lano e presso diversi artisti e letterati, come il 
Luxoro, il Pugliese-Levi, il Pollonera, Giuseppe 
Giacosa, Marco Calderini stesso, ed altri. Biso- 
gnava avere l'occasione fortunata di visitare tutte 
queste egregie persone e tutti quei palazzi per 
farsi un'idea completa della produzione artistica 
del Fontanesi, dell’ acuto suo spirito di ricerca, 
della sua tecnica franca, chiara, sapiente, e 
della soave e dolce ispirazione poetica di tutte le 
sue concezioni pittoriche. 

Per molti e molti è stata una rivelazione e una 
sorpresa, come per una scoperta. Vediamo infatti 
la sorgente occulta, inesplorata, di tanti fiumi di 
sapienza pittorica, Fiumi che perdettero la lim- 
pidezza del ruscello primo che li originò, e che 
intorbidirono le loro acque coll’ esagerazione e 
colla caricatura. 

Poichè a questo precipuamente giovano le 
esposizioni personali di artisti superiori : a rile- 
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vare e ad affermare origini sane d’indirizzo ar- 
tistico ; così è che la sapiente raccolta delle tele 
del Fontanesi costituisce un’opera veramente 
meritoria per la storia dell’arte contemporanea 
italiana, per gli studiosi, e pel pubblico. Fu sag- 
gio e felice pensiero anche la riunione di tele 
celebri di Domenico Morelli, poichè esse servono 
Rici i non a riaccendere nei giovani il 
senso della nobiltà e della sincerità artistica, 
attinte alle pure fonti del vero e sposate all’in- 
tellettualità più elevata. 7 

Due personalità artistiche, quelle del Fonta- 
nesi e del Morelli, non più discusse, Il Fontanesi 
è morto fin dall'aprile dell’ 82, il Morelli è il 
decano illustre e il maestro incontestato di tutti 
i pittori italiani. Mercè sua s' ebbe il risveglio 
artistico naturalista del nostro paese e una fio- 
ritura ricca e vigorosa ingegni, il ricordo dei 
quali s’impernia nei nomi di Giuseppe De Nittis 
e Francesco Paolo Michetti. Di questi ultimi sono 
esposti due ‘quad eccellenti: La dame au chien 
e La pesca delle tondine. 

La dame e il suo fondo sono dipinti colla sin- 
cerità più schietta e coll’eleganza più raffinata, 
il compianto pittore barlettano traeva dalla sua 
tavolozza formule di semplicità eloquente come 
nessuna teoria contemporanea è riuscita finora a 
trarre, 

I putti e le donnine del Michetti, staccanti sul 
mare chiaro, vibrano di trasparenze e di luci ri- 
cordanti di molto quelle che sa dare il sole vero... 
che non è fatto a puntini. Si disegnano, le sue fi- 
gure, sapienti, eleganti, ricercate, gustose, quasi 
come sono le belle linee della natura viva; l’ar- 
tista vi ha messo un tantino di quello chie di cui 
si compiace pavoneggiarsi il mare quando è in- 
dorato dai raggi del sole meridiano e che fa im- 
pazzire tanti pittori per raccoglierne lo civetterie, 

Perciò c'è tanto in questa mostra da ritem- 
prare gli spiriti che studiano e che lottano, tanto 
da icchire una esposizione aristocratica , che 
in breve tempo andrà a collocarsi a fianco delle 
più rinomate del mondo. Il iero generoso e 
benigno degli ordinatori volle tentare anche di 
superare uno i pericoldso : quello delle 
mostre personali dei pittori discussi e.... re- 
lativamente giovani. glio pericoloso , poichè 
chi è quell’artista che non abbia in sè la fregola 
dell’esposizione personale e non se no senta de- 
gno? Chi può prendersi la responsabilità di di. 
stribuire corone di lauro ad artisti che sono 
sulla breccia, che combattono? Poichè noi in- 
tendiamo, come la intendono i suoi creatori, che 
l’Esposizione di Venezia debba essere davvero 
il Campidoglio dell’arte italiana. 

È come offerta di lauro non possiamo che ap- 
plaudire alla determinazione di fregiarne il capo 
al fecondo e poderoso pittore veneziano Luigi 
Nono, all'autore del Refugium Peccatorum, una 
delle tele più poderose e nobili che la pittura 
italiana abbia prodotto nell'ultimo ventennio. Ma 
degli inconvenienti delle esposizioni personali ne 
vedemmo e ne vediamo le prove. Già nella III 
Esposizione veneziana era balzato evidente agli 
occhi del pubblico il danno reso all’artista colle 
esposizioni di talune delle sue opere posseduto da 
un suo mecenate, che per solito è sempre un 
estatico.... un interessato. 

Francesco Paolo Michetti non avesse avuto 
un passato luminoso, se non fosse quell’ artista 
che. tutti ammirano; dalla mostra ordinatagli. 
nel’'97, si avrebbe avuto un concetto monco, in- 
completo e diminutivo dell'opera del grande pit- 
tore abruzzese. 

Nella mostra odierna si è ricaduti nel mede- 
simo errore, poichè errare è umano, ed una espo- 
sizione personale, che occupa un'intera sala, non 
è nè opportuna nè efficace per l’artista che vi fi. 
gura. All’egregio artista Gaetano Previati non si 
può dar colpa di questa esposizione dei suoi stu- 
dii, dei suoi tentativi: non c'è nulla che annebbii 
lo spirito più del solletico che vien fatto all’amor 
proprio. Ma il pubblico spassionato si stanca, s'in- 
fastidisco a seguire i tentativi che l'artista ha 
perpetrato, sia pure con intendimenti sinceri, nel 
segreto raccoglimento del proprio studio. Il Pre- 
viati segue una scuola che fu già clamorosa- 
mente discussa e liquidata. L’insistere coi tenta- 
tivi riesce stucchevole, quando con essi non si è 
pervenuti ad un risultato finale, sintetico, trion- 
fale che giustifichi le stranezze e le ribellioni al 
senso comune, 

* 


Come a.prefazione del catalogo illustrato, i 
membri della Giurìa d’ accettazione pubblicano 


| aesesso opere 


la relazione del loro operato e terminano con un } 
voto riferentesi al criterio d'incetta regionale 
delle opere d’arte. 

Il voto è presentato al conte Filippo Grimani 
sindaco di Venezia @ Presidente dell’Esposiziono 
Internazionale d’ Arte, nel senso che la Giurìa 
spera che nella futura mostra, Venezia sia scelta 
come l’unica sede del giudizio d'ammissione. In- 
fatti l'aver proceduto diversamente è un incon- 
veniente che salta subito all'occhio: le Giurìe re- 
gionali hanno accettato un determinato numero 
di opero per ogni paese e ne è accaduto che opere 
di pittori di merito distinto hanno trovato l’ostra- 


cismo fra il gruppo della propria regione, mentre 
opere di altri centri brillano nelle sale della mo- 
ittori Luigi 


stra per la loro se mediocrità, I 
Rossi, Vizzotto-Alberti, Costa, Balestrini, Da- 
nioli, Oressini ; gli scultori Alberti, Danieli, e 
molti altri valorosi, han trovato a Venezia l’u- 
scio di legno, mentre al contrario ebbero facile 
ii isterismo artistico indecoroso, di 
scolastica infantile, di indotto trascendentalismo 
critico-Jetterario. 

Fortuna cho questi inevitabili nèi sono pochi, 
ma non è neppure copiosa l’accolta delle opere 
pregevolissime. Dalla prima mostra internazio- 
nale del '95 molti artisti nostrani hanno raffinato 
il loro metodo d'osservazione, la loro tecnica © 
la concezione dei quadri; ma molti altri, assimi- 
landone male certe teorie pittoriche, o seguendo 
certe norme oteroclite, hanno svisato fin la pro- 
pria personalità. 

Nelle sale della pittura vediamo nomi di sim- 
patici artisti la cui tavolozza un tempo ren- 
deva armonie luminose puramente italiane; ora 
li troviamo diventati nordici, Certi mari, certe 
spiaggo adriatiche 6 tirrene, se non fosse per 
le lino caratteristiche conosciute a tutti si 
scambierebbero per le spiagge di Scevoning, di 
Rotterdam, di Portsmouth o di Kiel! Certe chiese 
famose di tutta gloria nostrana paiono a tutta 
pria il Rathhaus di Amburgo o la torre di 

ottinga. Falsata l'intonazione dei cieli, dei 
verdi, dello nubi, dei riflessi, e ritroviamo An- 
cher, Mesdag, Tuxen e Paulsen! 

Così come l’ indirizzo sintetico che tendo al- 
l’eclettismo dell'arte viene traviato in una con- 
dotta unica, assistiamo pure allo spettacolo delle 
imitazioni degli imitatori: valenti coloristi vene- 
ziani imitano qualche altro veneziano più intel- 
ligente e più furbo, 

Si allontanano dal vero in maniera ingrata, si 
avvicinano al mondo dei sogni, e pare che tutti 
sognino a un modo! È oltremodo sconfortante la 
confusione delle lingue nel prodigare apprezza- 
menti. 

Ne faremo anche noi con tutta la buona fede 
possibile, dicendo che noi vediamo così: lo sco- 
starsi dal vero anche nelle concezioni poetiche lo 
riteniamo esiziale, o abbiamo sempre ritenuto 
che un nudo sbagliato di disegno non possa ser- 
vire a rappresentare un'immagine ideale. Le idea- 
lità sappiamo bene apprezzarle in Morelli e Fon- 
tanesi, idealità tratte dalle vive fonti della Natura, 


Ettore T'ito in questa mostra odierna è il trion- 
fatore. Egli attinge dal vero e fa dei meravigliosi 
posi di pittura, aristocratica e sapiente. La sua 

Biancheria al vento è una elegante stoccata di 
uno schermitore inattaccabile, È il quadro d'e- 
sposizione poderoso. Pescheria è la ricerca trion- 
fale di tutti gli accenti della verità, resi da una 
mente di osservatore acutissimo e da un pen- 
nello obbediente e fluido, Nella Laguna , negli 
stessi Cavalli di ricambio, la tecnica ferve e brilla 
di preziosità aristocratica, si rivede come l’anima 
dell'artista gioisso della facilità con cui la pro- 
pria opera stilla dalle sue dita. 

Questi quadri sono degni di figurare trionfal- 
mente in qualunque grande esposizione mondiale; 
così come il trittico superbo di Giuseppe Men- 
tessi: Gloria! che segna un immenso progresso 
del talento artistico dell’autore. È una vera glo- 
ria tecnica e poetica. Già nessuna poesia elevata 
esiste, ch'io sappia, coi versi sbagliati, e non si 
sono mai raggiunti ideali d’arte senza grammatica. 

Mentessi, Jo squisito e fine interprete degl 
timi affetti umani, si scioglie ora dalla ricerca at- 
tenta e diligente delle forme e del colore, sinte- 
tizza e diventa veramente poeta. Se la parte cen- 


trale del trittico vibra di potenza elegiaca sug- 
gestionante, la prima parte di esso spira una | 
soavità affettiva delle più commoventi. In essa 


riappare il pittore fine e sentimentale, la cui arte 
tutta personale, mira a intenerire pure colla fine 
carezza della sua modellatura. 


Un altro pittore-poeta è Cesare Laurenti, nel 
suo ‘Parallelo e nella Calèra. Laurenti è una per- 
sonalità artistica diversa assai dai due primi 
menzionati, ma non meno eminente, Il Laurenti 
ha ora la fortuna di essere imitato da molti, forse 
perse la sua arte è creduta più speditiva, ma 
la tendenza simbolista di questo coltissimo pit- 
tore ferrarese ha un contenuto densamente rea- 
lista. Queste qualità sono trascurate dai suoi imi- 
tatori che, al contrario di quel che fa il loro mae- 
stro, sdegnano qualunque altro indirizzo arti- 
stico, Eppure non sarebbe tanto studiare 
0 osservare spassionatamente l’ attitudine arti- 
stica opposta alle proprie teorie e saper ammi- 
rare per esempio Luigi Chialiva e Plinio Nomel- 
lini, Pietro Canonica e Domenico Trentacoste. 

Ma la sincerità artistica, bisogna dirlo, in que- 
sta esposizione, disposta a gruppi regionali, è 
scrupolosamente e costantemente osservata da 
un gruppo di artisti: il gruppo toscano: dai due 
Gioli, da Cannicci, dal compianto Signorini, da 
Giovanni Fattori, da Lodovico Tommasi e dagli 
altri. 


Sembra che siano un po’ sordi al clamore con- 
fusionista, e che portino vanto di esserlo, spocial- 
mente nel secondare teorie d’infiltrazione fore- 
stiera. Sono toscani 6 restano toscani, come pur- 
troppo ci siamo accorti che non restano vene- 
ziani tutti î ‘veneziani. Il quadro di Nicolò Can- 
nicci Sole morente è un vero idillio di pensiero e 
di colorito. La pittura di questo artista non ha 
scatti o astrusità trascendentali, chiara e tran- 
quilla è sopratutto sinceramente italiana, Fran- 
cesco Gioli ha un ritratto di bambino fine e gen» 
tile; suo fratello Luigi un gruppo di buoi e di 
bovari pieni d’aria e di luce come doveva essere 
in quel momento l'ambiente da lui interpretato; 
è il canto eterno della semplicità, dote rarissima 
che tanti artisti non possedendola si sforzano di 
ostentarla e perfino a falsificare! 

un rapido esame questo più dell'indirizzo 
artistico degli espositori di Venezia che degli espo- 
nenti, parliamo di tutti 6 di nessuno, e ciascun 
artista forse si vedrà tacitamente ricordato. 

Abbiamo voluto rilevare qualche personalità 
spiccata e indicare qualche nome, e lo facciamo 
ancora per poco, ricordando il gruppo del Lazio 
coll’originale Enrico Coleman la cui Campagna 
di Roma ha una vigoria di toni sobri e profondi 
non comuni e il pogcine e gentile Mattino 
di primavera di Alessandro SEVaA Il gruppo 
elegante e fine dei napoletani, da Casciaro a 
Volpe, se non lavora di gomiti resta sempro ap- 
prezzabile, i siciliani, Lojacono in testa, col suo 
fine Mattino d'estate; col rilievo meraviglioso di 
Enea, coi sapienti interni di Marchesi, colle tele 
lucenti di Ettore De Maria che segnano un for- 
tissimo progresso, specialmente nel Porto Maz- 


zara armoniosissimo, 


E riunendo le note ritrovo qualche nome a ma- 
tita: illeggibile, cancellato dai goccioloni del tem- 
porale di sabbato. Belloni, col suo ampio e vigo- 
roso Paesaggio, il veneto Talamini, che sta a Fi- 
renze e che pare un pittore antico, il fine Beppe 
Ciardi, l'interno di Cavaleri, il ritratto di Toma- 
selli, la C'uffietta bianca di Gino Selvatico, il 
Mare di Fragiacomo, il Crepuscolo di Sartorelli 
e qualche altro. 

Le tele son poche perchè il rigore fu soverchio, 
e quel che è peggio il rigore fu squilibrato pel 
fatto dell’incetta regionale. Ne va cambiato, come 
dicemmo, il metodo: l'esposizione degli stranieri 
fra le ottime e bellissime tele, no racchiude di 
brutte e di pessime. Ma siamo obbligati ad ac- 
cettarle e non è giusto. Maggiore larghezza allora 
pure pei nostri che si presenteranno nelle prossime 
esposizioni con maggior confidenza. Più vario il 
giurì, e sarà meno ligio ad indirizzi personali. 

Non ci vantiamo di avere scoperto da soli 
questi inconvenienti; la soma si aggiusta per la 
strada e l’organizzazione delle mostre veneziane 
diverrà, lo crediamo, perfetta. 

Avvi ancora un vasto campo di scelta per le 
esposizioni personali di artisti italiani eminenti: 
basterà ricordare i nomi di Ussi, Pagliano, Ba- 
rabino e Mosè Bianchi, le cui opere come quelle 
di Michetti, di Morelli e di Nono erviranno a 


ricordare ai contemporanei come si arrivi colla © 


schiettezza e la sincerità artistica alla rinomanza 
più limpida e più duratura, 


. ED. XIMENES. 
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Fot. G. Felici, 
Mons. FxLice CavacnIs. 


Filiéi, 


Barror: Bactasai, arciv. di Verona, 


Fot. F, De Federicia, 
De Ska 


Fot, W. De Federicis. 
Sri ManrineLLi, delegato agli Stati Uniti 


Fot. F. De Federicia, 


xy, arciv. di Praga, 


Vot, F. De Federicis, 


Mons. Luis Trireri. 


Mons, AL. SANMINIATELLI ZABARELLA. 


Y'ot, F, De Federici 
Casnuro GexwarI, arciv. di Lepanto. 


t. F, Federicis, 
Mons. Fr. SaLesio Deta Votre. 


I NUOVI CARDINALI. 


Nel n.° 14 abbiamo pubblicato un articolo sul Collegio 
dei Cardinali dopo il Concistoro d'aprile, che fu molto 
rimarcato. Il concistoro segreto, fu tenuto il 14 aprile e il 
nostro collaboratore ci manda le fotografie di 1a cardi- 
nali, creati in detto concistoro, e il segtente cenno che 
li illustra. 

Bartolomeo Bacilieri, arcivescovo di Verona, 
già vescovo titolare di Nissa e coadiutore del 
cardinale Canossa. È nato a' Breonio (Verona) il 
27 marzo 1842. Fece i suoi studii in Roma, al 
collegio Capranica, ove fu condiscepolo del car- 
dinale Rampolla, di cui rimase amico fedele e 
divenne poi ammiratore fervente. La sua car- 
riera data dal 1888, un nno dopo che il condi- 
scepolo antico era entrato a far parte del Sacro 
Collegio. 

Giulio Boschi, arcivescovo di Ferrara, già 
vescovo di Todi e di Sinigaglia. È nato a Pe- 


Fot. F. De Federici 
Giunio Boscm, arciv, di Ferrara. 


Fot..G. Felici. 


rugia il 2 marzo 1 Proviene da quel fortu- 
natissimo clero perugino, che diventò inopina- 
tamente un vivaio di cardinali e di prelati, a 
pena l'arcivescovo Pecci salì dal governo spir 
tuale dell'Umbria a quello dell’ Orbe cattolico. 
Il Boschi, per non venir meno ‘alla compagnia 
già rappresentata dai defunti cardinali Laurenzi, 
Rotelli e Sepiacci e ridotta ora al focoso cardi- 
nale Satolli e all’innocuo segretario del Papa, 
mons. Angeli, è intransigente senza mezzi ter- 
mini e senza sottintesi.'A Merrara è da troppo 
poco tempo e non vi si è potuto ancora riv 
lare; ma si è rivelato a Todi e sopratutto nel. 
l'ambiente agitato di Sinigaglia, ove in parecchie 
occasioni fece sfoggio di un certo spirito di com- 
battività che non gli conciliò soverchie simpatie 
nel complesso della cittadinanza. 

Felice Cavagnis, segretario della Congregazione 
degli affari ecclesiatici straordinari. Nato a Ber- 


e 


Doxaro Maria peLL'OLto, arciv. di Benevento, 


De Federicis. 
Acostino Rimotbi, arciv. di Pavia: 


ta 


gamo 57 anni fa. Non è vescovo, neppure an 
partibus infidelium, ma un semplice monsignore, 
che dal 1885, fa parto del Collegio dei Protono- 
tari Apostolici, come uno degli innumerevoli 
sopranumerari ad instar participantium. Con la 
promozione alla porpora, sale non un gradino 
ma uno scalone intero, È notoriamente una 
creatura del. Rampolla, quantunque faccia assai 
più lo studioso che il politicante. Competentis- 
simo in fatto. di diritto ecclesi 0, ne coprì 
per lunghi anni la cattedra all’Università Gre- 
goriana. 

Francesco Salesio della Volpe, maggiordomo 
del Papa. Nacque ad Imola, 54 anni fa. Come 
monsignor Cavagnis, non ha dignità vescovile; 
ma la carica di maggiordomo, per antica con- 
suetudine , porta immancabilmente al cardina- 
| lato. Dicono in Vaticano che nei sei anni della 
| sua gestione, monsignor della Volpe non è riu- 
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L'ammiraglio Mirabello 


ito a contentare che il segretario di Stato: poco 
andò d’accordo coi superiori, nulla con gli infe- 
iori. Morto ultimamente il cardinale Galeati, a 
civeseovo diRavenna, Leone XII voleva man- 
dare a reggere quella diocesi monsignor Della 
Volpe, il quale, come romagnolo, sarebbe stato il 
naturale successore del presule defunto, Ma mon- 
signor Della Volpe non ne voleva assolutamente 
sapere, preferendo il comodo e fastoso ambiente 
romano all’isolamento e alle spine della diocesi 
vennate. Quando, in seguito a favorevole. pa- 
rere della commissione per le nomine episcopali, 
la decisione del Papa stava per tradursi in un de- 
creto inappellabile, monsignor Della Volpe ri- 
corse all’ ausilio del cardinale Rampolla. Detto 
fatto: ad arcivescovo di Ravenna fu nominato 
monsignor Riboldi, e il Della Volpe rimane a 
Roma come cardinale di Cu 

Donato Maria Dell'Olio, arcivescovo di Bene- 
vento. Nato in Bisceglie il 27 dicembre 1847. Ap- 
partiene a quella prelatura meridionale di cui il 
Ramipplja conosce ogni pensiero recondito e dalla 
quale nel concistoro del 1899, trasse in un colpo 


pronuncia il discorso. 


tre cardinali — il Portanova, il Ciasca, il Fr 
cica-Nava — e ne trae adesso altri tre, cioò il 
Dell'Olio, il Gènnari, il Tripepi. Notate che il 
Mezzogiorno era già rappresentato nel Sacro Col- 
legio dal Celesia, dal Prisco, dal Capecelatro, dal- 
I’ Aloisi-Masella, dal Rampolla stesso : tirate la 
somma ed avrete la bellezza di undici cardinali 
per una sola regione italiana, più di quanti 
ne possiedono la Germania, l'Inghilterra, il Bel- 
gio, il Portogallo e gli Stati Uniti presi in- 
sieme. Va da sè che il Capecelatro, il Prisco, il 
Celesia sono intelletti e spiriti indipendenti e si 
reni; ma è altresì fuor di dubbio che gli alt 
otto porporati, per tendenze e per gratitudine, re- 
goleranno i loro atti secondo le istruzioni che il 
Capo del gruppo non mancherà di dare al mo- 
mento opportuno, 

Casimiro Gènnari, arcivescovo titolare di Le- 
panto, già vescovo di Conversano. Nato a Ma- 
ratea (Potenza) il 29 dicembre 1889. Per la sua 
qualità di Assessore al Sant'Uffizio, fu 1’ esten- 
sore di quella famosa Nota pubblicata dall'Osse 
vatore Romano circa la Preghiera della Regina 


Margherita, Pralasciate la sostanza di quel comu- 
icato e fermatevi alla forma, nella cui sgarbata 

iosità troverete il documento più inoppugna- 
bile per dedurre i sentimenti politici di questo 
nuovo porporato. 

Sebastiano Martinelli, agostiniano, arciv 
titolare di Efeso, Delegato Apostolico agli 
Uniti. Nacque in Sant'Anna (Lucca) il 20 ago- 
sto 1848. Ha, come segno particolare, una repul- 
sione marcata per tutto ciò che sa d'italiano. Gli 
emigranti italiani agli Stati Uniti hanno sempre 
trovata chiusa la porta del Delegato Apostolico, 
il quale ha tenuto costantemente a dimostrare 
di non avere e non volere alcun rapporto coi 
suoi connazionali. Tale attitudine potrebbe es 
sero un'obbedienza ad istruzioni ricevute da 
Roma; mn non sarà inutile ricordare che monsi 
gnor Martinelli, anche durante la sua dimora : 
Roma, schivò sempre ogni contatto perfino col 
cloro italiano, ostentando la sua preferenza per 
lo relazioni con elementi straniori, 

Agostino Riboldi, arcivescovo di Pavia, Nato 
in Paderno Milanese il 18 febbraio 1889, Buon 
amministratore, spirito intraprendente, carattere 
battagliero. Fu uno dei partigiani più risoluti 
dell’Osservatore Cattolico ed è uno dei più intimi 
amici di Don Albertario. Quando scoppiò l’acro 


Cannonieri scelti G. B. Lunardi e Gius, Gaggero. 


conflitto fra l’Osservatore è l'arcivescovo di Mi- 
lano, il Riboldi prese le parti de! giornale senza 
pensarci un momento. 

Alessandro Sanminiatelli-Zabarella, patriarca di 
Costantinopoli, già arcivescovo titolare di Tiana. 
Nato in Radicondoli (Pisa) il 4 agosto 1840, Di- 
venta cardinale per diritto di tradizione, avendo 
coperto la carica, importantissima un tempo, ma 
perfetta sinecura attualmente, di Uditore gene- 
rale della Camera Apostolica. In politica non ha 
opinioni; dicono non ne abbia neppure in altre 
materie. Sta e starà con la maggioranza, che, al- 
meno adesso, non par disposta ad attitudini tran- 
sigenti. E molto pio o passa il suo tempo fra la 
canonica vaticana e il coro della Cappella Giulia. 
, Luigi Tripepi, sostituto alla Segreteria di 
È il vice-Rampolla, autori 
suo superiore lo eleva alla porpora, è segno che, 
secondo il giudizio di lui, se l'è ben meritata. 

Tali sono i nuovi cardinali italiani. Dei due 
nuovi cardinali stranieri, monsignor De Skrben- 
sky, arcivescovo di Praga, e monsignor Kniaz de 
Kolzielzsko, arcivescovo di Cracovia, poco si sa. 
In ogni modo, per la nazionalità cui apparten- 
gono, essi ispireranno la loro condotta a criteri 
d’altra natura che non possiamo ora dire se ver- 
ranno ad incontrarsi con quelli che possono gui- 
dare i cardinali italiani. 


o i, 
Ffa' Ginepro. 


Spezia, — CONFERIMENTO DELLA MEDAGLIA AI MARINAI GAGGERO E LUNARDI, REDUCI DALLA CHINA. 
(Fotografie del sig. G. Rosselli, di Spezia).Vedi pag. 327}. 
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Fot. B. Pasta, di Torino. 


ARTURO GRAF. 


“ Non si creda che l’amor dello studio fosse in 
“me di quella tal maniera che rende l’uomo ot- 
“ tuso alle impressioni del mondo esteriore, ne 
“ mortifica gli spiriti vitali, ne incarcera l'animo, 
“foggia quella larva di uomo che dicesi topo di 
“ biblioteca. Cercai sempre nei libri i documenti 
“e le immagini di ciò che veramente vive e si 
“agita dentro e fuori di noi, e non altrimenti li 
“ considerai che come indici e transunti del gran 
“libro delle cose. Non credetti mai che la let- 
“tura possa supplire e scusare la spontanea e 
“ libera operosità dello spirito, e amigissimo qual 
“fui dei libri, non mi ridussi in loro schiavitù, 
“e non feci dipendere la mia vita da essi... Fan- 
“ tasia e ragione sono in me egualmente operose 
“ed autonome; nò meno mi compiaccio d'eser- 
“ citar l'una che l’altra; nè mai mi fu difficile 
“ uscir dalla realtà per vagare nel sogno, o uscire 
“dal sògno per rientrare nella realtà, senza che 
“l'uno si confondesse con l’altra..4+ Più mi spa- 
“ventava. il nome di specialista che quello di 
* dilettante... » n 

Ohi parla così è, in apparenza, Aurelio Ra- 
nieri, il protagonista del romanzo /l Riscatto; in 
realtà, come ognuno intende, è l’ autore mede- 
simo, Arturo Graf, che con quelle parole afferma 
la molteplice natura del suo ingegno. Egli co- 
minciò matematico, divenne filologo, critico, eru- 
dito, maestro in letteratura di color che sanno; 
ma tra tanto lavoro di riflessione e di dottrina 
non perdè mai l’abito dell’arte, 1’ estro geniale 
della poesia; ed ora, a cinquant'anni sonati, 
stampa un romanzo: caso strano e quasi unico 
in Italia, dove chi ha acquistato autorità negli 
studî storici e critici suole sdegnare come leg- 
gerezza indegna di sè e della cattedra l'esercizio 
dell’arte letteraria secondo l’uso moderno. Passi 
per la poesia, che si concede come diporto in- 
tellettuale anche agli austeri; ma il romanzo, che 
tra qualche secolo sarà dottamente studiato da- 
gli eruditi come la forma letteraria principe del- 
l’età nostra, trova ora poca grazia presso quegli 
stessi che considerano come materia di indagini 
solennissime le Ultime lettere di Jacopo Ortis e 
i Promessi Sposi. Certo, per pubblicare questo 
suo racconto, per affrontare i pregiudizî pronti 
a sollevarsi in ragione appunto della sua fama 
scientifica, della sua condizione accademica, il 
Graf ha dovuto obbedire ad un bisogno profondo: 
il bisogno di espandersi che hanno gli uomini 
d'anima ricca, il bisogno di creare che hanno gli 
artisti veri. E certo Si Riscatto non ha per lui 
importanza minore de suoi volumi di dottrina 

‘storica e letteraria; perchè se in quelli mostrò 
quanto. poteva lo studioso educato ai metodi 
scientifici della ricerca, in questo mostra quanto 
può Jo scrittore libero, uscito dal chiuso della 
biblioteca e deliberato a manifestare nella forma 
prin tin 


ES FERNET-BRANCAGES 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
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dell’arte immaginativa, oltre che in quella della 
poesia lirica, un suo concetto della vita. 
* 


In questo concetto, come in tutta l’attività let- 
teraria del Graf, si mescono i due elementi della 
scienza e della poesia. Non solo nel pessimismo 
egli s'accosta al Leopardi, ma anche in questa 
duplice attitudine a ragionare e a sentire, a me- 
ditare freddamente sul vero e ad abbandonarsi 
passionatamente alla fantasia. Così nell’ inven- 
zione come nella condotta del Riscatto, i due ele- 
menti si contemperano in un’ unità intima ed 
armonica , che risponde all’ unità spirituale, al 
mirabile equilibrio delle facoltà varie e non mai 
avverse del narratore. 

Più che racconto di fatti, questo romanzo è la 
160] iana “ storia di un'anima ,; anima pro- 
fonda, libera e sincera, che dalla soglia oscura 
della morte balza alla virile gioia della vita, per- 
chè trova la sua redenzione nella fonte prima 
d'ogni gioia e d’ogni vita: l’amore. 

Aurelio Ranieri narra diligentemente i casi 
suoi. Egli è cresciuto in una famiglia esemplare 
per sanità morale e fisica, per nobiltà di costumi, 
nella più felice condizione sociale, nel più incan- 
tevole paese d’Italia. Ma a poco a poco, uscendo 
di puerizia, incominciando ad osservare e a ri- 
flettere, raccogliendo inconsciamente indizî tanto 
più inquietanti quanto più misteriosi, ei conce- 
pisce la persuasione di essere diverso da’ suoi 
fratelli e da' suoi genitori, Non sa, non com- 
prende, non può nemmen cercare il perchè, ma 
si sente straniero nella sua famiglia, Poscia, nel- 
l'adolescenza lo distraggono gli studî, i viaggi, 
la libertà di pensiero e di moto che la famiglia 
stessa gli consente. Ma un giorno, a Venezia, 
trova per caso da un rigattiere, entro un muc- 
chio di fotografie vecchie, un ritratto che pare 
il suo proprio, un nome, una rivelazione: suo 

re, il suo vero padre, il marchese Agolanti 
di Milano, del quale sa già di essere l'erede, Per- 
chè non porta egli quel nome? perchè fu alle- 
vato in un’altra famiglia? Un’ansia indomabile 
di sapere lo sprona. Va a Milano e cerca quante 
memorie può di suo padre e de’ suoi antenati; 
adopera nell’ indagine tutto il suo acume e tutto 
il suo sapere; rintraccia lettere e documenti, ri- 
costruisce la genealogia de’ suoi maggiori. E 
trova, trova la ragione del mistero. Fu ne’ suoi 
avi ereditaria, per secoli, di generazione in ge- 
nerazione, la manla del suicidio. Jl padre suo 
stesso, dopo là morte della moglie, non potè re- 
sistere alla fatale infermità della stirpe, e sì uc- 
cise; ma prima affidò il figliuolo ai Ranieri, per- 
chè lo tenessero come creatura lore, perchè con 
ogni cura, non lasciandogli nemmeno il nome 
paterno, allontanassero da Jui anche la più lon- 
tana possibilità di conoscere l’orrido fato che pesa 
sopra il suo sangue, 

Così Aurelio sa. Ma non si spaura. Morto il 
conte Ranieri, scioltasi la famiglia, continua da 
solo studî e viaggi, sereno e operoso, se non lieto. 
Ed ecco che insensibilmente spunta, matura, si 
afferma il pensiero della morte; e con esso l’in- 
quietudine che alla coscienza vigile sembra an- 
nunzio della manìa; e poi il fantasma del padre 
suicida, l'ossessione d'ogni ora, la fissazione che 
vince ogni energia di resistenza. Aurelio com- 
batte quanto sa e può: studia per guarirsi, viag- 
gia, corre, fugge per il mondo: adopera tutte 
l’armi della suggestione, della riflessione, dell’i- 
giene; e più volte dispera di essere samato. Al- 
l’ultimo, dopo una crisi benefica che sembra gli 
abbia ridato la calma, egli s' acconcia serena 
mente al pensiero della fine inevitabile, e va a 
passare quella che crede l’ultima stagione asse- 
LI dal destino in una sua villa sul Lago 

faggiore. Quivi incontra una bellissima giovine 
americana, la persona stessa della salute e della 
bontà; se ne innamora, ne è riamato, la fugge 
per non cedere alla tentazione di farla sua, sa- 
pendo di essere simile al condannato a morte, 
volendo salvarla dall’inevitabile dolore. Ma ella 
lo insegue, lo cerca, lo trova a Venezia. Non 
crede alla sorte; ma, qualunque possa essere, 
vuol averla comune con lui. L’onnipossente amore 
vince la riluttanza di lui, vince il destino della 
sua stirpe, vince ogni paura e ogni pericolo. Au- 
relio è redento alla vita. La donna amante, la 
sposa, la madre compie ancora una volta il ri- 
scatto dell’uomo che si credeva perduto. 

* 

Opera di psicologia sapiente e di arte squisita, 
questo romanzo sa di moderno e di antico in- 
sieme. Di moderno ha la vasta comprensione 


scientifica della vita, la consapevolezza dell’essere 
umano, la favola derivata dai concetti di ata- 
vismo, di eredità e di psicosi lucida, Qualche 
critico, scrivendo intorno al /tiscatto dopo che 
questo fu pubblicato, l’anno scorso, nella Nuova 
Antologia, censurò d’ inverosimiglianza la solu- 
zione, affermando che l’amore può fare molti mi- 
racoli, ma non ha mai fatto quello di guarire 
l’uomo da un’ infermità congenita. Da tali cen- 
sure si difende con buone ragioni il Graf in una 
Dichiarazione ai critici posta in fondo al volume, 
Codesti giudizi di possibilità e di verisimiglianza 
sono infatti i più avventati. Chi conosce il mondo 
e la vita ne’ loro infiniti modi di essere sa che non 
v'è nulla d’inverisimile, fuor che il viaggio di 
Astolfo al mondo della Luna. 

D' antico il Riscatto ha la forma. Antica ve- 
ramente? Questa è la prima impressione, in parte 
giusta, in parte no. Non è antica la forma del 
romanzo personale, autobiografico, che per l’ani- 
ma poetica infusavi entro diventa lirico; nè è 
antica, tutt'altro, l’introspezione, } analisi acuta 
che uno spirito malato fa della sua malai 
Tutta la letteratura contemporanea è piena di 
questi elementi. Nemmeno può dirsi antica la 
lingua che al Graf è famigliare. La lingua no- 
stra non si mutò nei tempi come le sue sorelle, 
e non ha tanto perduto o guadagnato nei secoli, 
che l'artista della parola non possa richiamare 
oggi all'uso del suo pensiero vocaboli rimasti un 
po’ indietro, ma che all’ orecchio moderno non 
tornino oscuri nè strani nè ripugnanti. Il Graf 
ha un senso della misura e dell'opportunità ve. 
ramente classico, che lo tiene lontano così dagli 
arcaismi affettati come dalle novità arbitrarie; e 
mescola così bene insieme le locuzioni dell’ uso 
comune e quelle più rare o disusate dell’ uso 
letterario, da conseguire una ricchezza verbale 
maravigliosa utile ad ogni effetto. 

Più veramente antico è lo stile, che qua tiene 
della latina sodezza ed eleganza del Cinquecento; 
là, e dove si snoda più armonioso, ricorda la 
prosa del Leopardi. E par che uno spirito. Jeo- 
pardiano animi e governi tutto questo racconto, 
così diverso, nel suo complesso; da quel che oggi 
ci fanno leggere gli autori italiani. Nessun ro- 
manziere o novelliere nostro scrive a questo modo. 
La prosa del Graf è uno stillato di lunghi ed 
alti studi letterari, derivato da un artista, se- 
condo il suo carattere individuale, come un' as- 

milazione spontanea, a rendere un pensiero non 
imitato. Riesce all’ intento? Sì, perchè è forma 
pienamente armonizzata all'idea. Il Graf scrive 
così perchè ponsa e sente così; non sovrappone 
una vernice di stile classico a una concezione 
che ci lasci desiderare altra forma. 

Non è però negabile che questo stile così con- 
tinuamente forbito, in ogni sua parte sapiente- 
mente corretto, riesce a lungo andare un po’ mo- 
notono 8 grave, Non ha lo slancio, la libertà 
ariosa, i guizzi, gli scatti, i risalti della. prosa 
moderna: arrotonda, levigà, ammanta di «an 
eguale decoro tutte Je cose. I periodi così magi- 
stralmente organati di proposizioni relative e di 
congiunzioni pronte ad ogni giro dell’ idea; le 
frasi sempre ben modellate e quasi modulate; 
le stesse lettere famigliari, gli stessi pochi e brevi 
dialoghi intimiznon hanno il sapore dell’uso vivo, 
hanno ricevuto dalla mente dello scrittore una 
elaborazione letteraria: uniforme. Ma tutto ciò è 
perSonale, è sincero, è necessario. Il Graf non po- 
trebbe fare diversamente. Tutto il suo racconto, 
rispetto a lui, è vero. Se immaginari sono i casì 
del protagonista, non ne è immaginario il carat- 
tere e il pensare: è quello dell’autore, i cui fu- 
turi biografi troveranno nel Riscatto non poche 
pagine di confessione intellettuale preziosa. 

I lettori intanto vi trovano la sapienza e la 
bellezza. Di luoghi belli, di albe, di meriggi, di 
tramonti, di notti, di selve, di laghi son qui de- 
crizioni mirabili, tanto più efficaci quanto più si 
sentono uscite spontaneamente dalla memoria 
evocatrice del poeta. Poeta nel sentimento della 
natura, poeta nelle voci dell’ anima, poeta nel- 
l ideare l’amore che redime e la donna forte e 
pia che ne è degna, questo maestro della critica 
storica offre col romanzo del Riscatto un tale 
saggio di intellettuale nobiltà, da onorare la pre- 
sente letteratura italiana, che di troppo diversi 
esempî ha da dolersi. 


Dino MANTOVANI 
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—____aliani del-Nord- - 


e Italiani del Sud. 


Mosso nel suo recente bellissimo libro: 
La ia nella religione e nella scienza, 
scrive gie parole : 

— “ln nessun paese una schiera di scrittori 
così capaci si occupa di continuo a studiare la 
patologia del proprio paese come in Italia, Le 
riviste straniere sono piene degli scritti di questa 
nuova scuola, che si affatica a denigrare la pa- 
tria. È una vera ipocondria della quale dobbiamo 


DE) 

Ben detto... in parte. L'illustre scienziato de- 
nunzia giustamente la colpa più grave della 
razza latina che è quella di parlar sempre della 
propria decadenza, ma dimentica che il rivelare 
i proprii difetti non solo é la prima condizione 
per poterli curare, ma è anche spesso l’ indice 
non di una sterile manìa di auto-denigrazione, 
ma di un fecondo desiderio di diventare migliori, 

Alla salute degli organismi collettivi, come a 
quella degli organismi individuali, giova forse 
più l’occhio clinico del medico che sorprende e 
svela i germi latenti d'una malattia, anzichè 
l’occhio indifferente del profano o l’occhio otti. 
mista dello chauvin, i Gra trovano che tutto 
va egregiamente nel DR dei mondi possibili. 

Del resto, lo stesso Mosso a pagina 301 del 
suo volume dice: — “ Visitando (in America) i 
quartieri degli italiani dove abbondano gli operai 
meridionali, e confrontandoli cogli americani, 
sono rimasto umiliato è compresi quanto’ noi 
siamo inferiori e quale immenso cammino ci 
rimane a percorrere. , — E in un altro punto: 
— “ Per due secoli fu incerto se i popoli latini 
od i sassoni avrebbero dato la vita all'America: 
ma la Francia fu sconfitta perdendo il Canadà 
e la Luisiana verso la fine del secolo XVIII, e 
il primato rimase alla razza sassone: nè poteva 
essere altrimenti. , — 

Consoliamoci dunque, noi della nuova scuola 
che, con troppo impeto giovanile ma certo, sem- 
pre per amore di patria, andiamo proclamando 
che l'Italia e in genere le razze latine sono oggi 
inferiori alla razza anglosassone nelle lotte della 
civiltà. — Angelo Mosso è con noi, malgrado il 
suo dolce rimprovero. 


» 

Rimprovero in parte giusto — io dicevo — 
Pesa se non capisco la psicologia da struzzi 
la quale crede di poter far sì che i nostri difetti 
non esistano tacendoli o nascondendoli, ancor 
meno capisco quella psicologia pessimista la 
quale in base a quei difetti vorrebbe dannarci 
a una decadenza fatale. 

Per nostra fortuna, oltre ai difetti, noi ab- 
biamo anche delle grandi qualità che altri non 
hanno. Si tratta di eliminare i primi e di svi- 
luppare. le seconde. Ecco il problema, a risol- 
vere il quale tutti, io spero, saranno concordi. 
La disunione comincia nei metodi scelti per la 
soluzione di questo problema. Alcuni credono 
che i mezzi migliori a ridarci fiducia in noi 
stessi e il posto a cui abbiamo diritto nel mondo, 
siano l'orgoglio e la menzogna: l'orgoglio di 
affermare ad ogni occasione la nostra superiorità 
(innegabile in molti campi); — la menzogna di 
nascondere o di tacere sempre le nostre infe- 
riorità (altrettanto innegabili). Io invece credo, 
modestamente ma fermamente, che invece del- 
l’orgoglio verbale il quale fa soltanto risonare 
nell'aria le nostre virtù, gioverebbe il lavoro 
continuo e tranquillo che le svilupperebbe nei 
fatti; e credo altresì che invece della menzogna 
patriottica o del silenzio pauroso sui nostri difetti, 
giovi una diagnosi ardita e sincera che, svelando 
le origini del male, renda facile l’estirparlo. 

Noi abbiumo sopratutto bisogno di sincerità : 
e non è forse un paradosso l’affermare che la 
fiacchezza, l'incertezza e l’immoralità della nostra 
vita privata e politica derivano, 0 si mantengono, 
per questa mancanza di sincerità. Se noi aves- 
simo il coraggio di dir alto e forte quel che 
diciamo a bassa voce in un crocchio di amici; 
se noi avessimo la forza di carattere necessaria 
per agire come pensiamo, una gran parte dei 


.Hunyadi Janos” 
= Effetto blando, innocuo, e sopratutto sicuro. La medicazione 


della costipazione intestinale con quest'acqua minerale è vera- 
mente sovrana, * n Morgagni. 


mali che ci affliggono sarebbero da tempo sulla 
via della guarigione. 

Ma pur troppo la sincerità è di tutte le doti 
dell'animo umano quella che ha meno progre- 
dito nel tempo. Dato che la sincerità e la bugia 
siano le due monete di cui l'uomo si serve per 
mettersi in comunicazione coi suoi simili, per 
spendere — dirò così — i suoi pensieri ed i suoi 
sentimenti, credo che nella nostra società civile 
la moneta della bugia abbia assai più corso che 
non la moneta della sincerità. 

S'aggiunga che in Italia la moneta della bugia 
è, su certi argomenti, una moneta a corso for- 
zoso inconvertibile, perchè categoricamente im- 
posta dai nostri pregiudizî politici e patriottici, 
Noi non possiamo dire la verità su certe piaghe 
del nostro paese sotto pena d'essere accusati di 
lesa patria; noi non possiamo constatare le di- 
versità esistenti fra le varie provincie sotto 
para di essere accusati di volgare regionalismo, 

isogna ri narsi all'incenso o al silenzio; 0 
per lo meno biso adattarsi a non veder ascol- 
tate le varie voci che rompono quel silenzio o 
stonano în quel coro di lodi. 


* 

Gli è per queste ragioni che l’audacia di uno 
scrittore il quale, senza pregiudizi e senza cor- 
tesie inutili, chiami le cose coi loro nomi e lasci 
parlare non il sentimento ma la statistica, è 
accolta generalmente fra noi con un urlo di 
stupefaziono e di disapprovazione, 

pubblico ha in molti casi una psicologia 
simile alla donna; la franchezza sorprende ed 
irrita l'uno e l’altra perchè è la cosa a cui en- 
trambi sono meno proparati. 

Il nuovo coraggioso libro di Alfredo Nice- 
foro Italiani ‘ord è Italiani del Sud ha 
avuto da parte della stampa un’ accoglienza piut- 
tosto ostile. Non già che si sia posto in dubbio 
l'ingegno dell'autore, o che si siano discussi i 
fatti e le cifre da lui sapientemente ® paziente. 
mente raccolti. Si è soltanto sostenuto — con 
un sistema di critica abbastanza aprioristico — 
che il libro...... non è patriottico, anzi è ad- 
dirittura an liano perchè tende a spezzare 
il sogno della nostra unità, a dimostrare che 
noi siamo fondamentalmente diversi da un capo 
all’altro della penisola, a far risorgere insomma 
coll’appoggio di dati scientifici l’idea del regionali» 
smo e la gelosia tra le varie provincie dello Stato! 

Eppure, che vi sieno due Italie, Ja settentrio- 
nale e la meridionale, differenti per razza, per 
storia, per costumi e per abitudini, — è uno di 
quegli assiomi che nessuno s' attenta a negare 
quando parla in privato; ogni giorno, si può 

ire, uno scandalo, un'inchiesta, un processo 
offrono nuove prove di quelle verità, e i gior 
nalisti e gli uomini politici non hanno scrupolo 
di riconoscerla al caffò o nei corridoj di Monte. 
citorio. — Forse che sarebbe possibile nel Ve- 
neto il fenomeno Musolino ? 0 a Milano il feno- 
meno Casale? — 

‘Tuttavia, allorchè si esce dal campo anonimo e 
sotterraneo delle chiacchiere, e si trova un gio- 
vane ingenuo e onesto che ha l’audacia di stam- 

re e di firmare ciò che tutti mormorano, al- 
lora molti giornalisti e molti uomini politici sde- 
gnosamente sinceramente insorgono contro il 
disgraziato, il quale ha avuto l’unico torto di di- 
menticare il più profondo e il più cinico dei pro- 
verbi: Za verité n'est pas bonne è dire. 


* 

Alfredo Niceforo pone a base della sua dimo- 
strazione dellà diversità psicologica e intellet- 
tuale fra gli italiani del nord e gli italiani del 
sud, la teoria che gli italiani del nord apparten- 
gono in maggioranza fortissima a una razza di- 
versa (gli ari) da quella degli italiani del sud (i 
mediterranéi). 

Non è in un giornale letterario che si può di- 
scutere una teoria così rigidamente scientifica e 
quindi.... così terribilmente noiosa per gran 
parte del pubblico. Basterà constatare che — 
vera 0 falsa quella teoria — essa non ha alcuna 
influenza sulla risoluzione del problema fonda- 
mentale. Altra cosa è infatti il riconoscere l’esi- 
stenza di due Italie, altra cosa è il sostenere che 
l’Italia del sud differisce da quella del nord so- 
pratutto per una ragione di razza. Noi possiamo 
quindi prescindere dallo studio della questione 
antropologica , e limitarci ad esaminare, sulla 
scorta dei fatti, se è vero che la vita sociale nelle 
due Italie sia sostanzialmente diversa. 

Cominciamo dalla più necessaria delle funzioni 
umane; l'alimentazione, 
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L'importanza dell’alimentazione nella vita so- 
ciale è così grande che ormai nessuno pone più 
in dubbio che certi popoli sono superiori a certi 
altri anche perchè mangiano meglio. Feuerbach, 
filosofando sulla cucina, pronunciò l’ aforisma : 
l'uomo è che mangia, paradosso che con- 
tiene una parte di verità. — “ Per essere 

rodi, scrisse lo Stanley nella sua Africa tene- 
a bisogna avere lo stomaco ben ornito. , — 
Ed è noto il detto che correva tempo fa in In- 
hilterra : “fin che gli inglesi si nutriranno di 
istecche e gli irlandesi di patate, questi saranno 
sempre soggetti a quelli. Ù 

Ora, non solo l’ Italia è, pur troppo, in con- 
fronto alle altre nazioni, una delle peggio nutrite 
(specialmente nel consumo della carne, che è la 
sostanza alimentare per eccelle: essa occupa 
l’ultimo posto), ma l’Italia del sud mangia molto 
meno e molto peggio dell’Italia del nord. Io non 
posso naturalmente riprodurre quì tutte le ta- 
vole statistiche del Niceforo: mi limiterò a tra- 
scrivere le cifre che rappresentano il consumo 
medio annuo di carne e di uova, in chilogrammi, 
per individuo: 


carne nova 
Italia Settentrionale . . . . . + 179 4340 
+ Centrale... . , . ;. . 173 5.403 
» Meridionale . . . . . . . 64 2.100 
RNA O CAO a TIA 
Sardegna. . . . . + 129 2,100 


Nè varrebbe obbiettare che il clima caldo del- 
l’Italia in genere e dell’Italia Meridionale in ispe- 
cio rende meno necessaria al nostro popolo una 
forte nutrizione. Noi non solo mangiamo poco, 
ma siamo al disotto delle cifre minime dell’ali- 
mentazione tracciate dal Voigt. E non lo dice 
il Niceforo (che potrebbe essere sospetto), ma lo 
dice il Nitti, il quale, oltre ad essere uno scien- 
ziato autorevole, è un meridionale difensore dei 
meridionali, “ Chi esamini il regime alimentare 
dei lavoratori italiani comprende subito perchè 
l'operaio italiano, il quale ha così grande pron- 
tezza, così vivace intelligenza e anche tanta e 
meravigliosa forza di adattamento, abbia poi così 
debole energia al lavoro. La quantità e sopra- 
tutto la qualità degli elementi che i nostri lavo- 
ratori introducono lì mettono appena in grado di 
dedicare al lavoro un piccolo numero di calorie. , 
E il prof. Angelo Gelli poteva, due anni or sono, 
in un discorso alla Camera, affermare questa do- 
lorosa sentenza: “ L’inedia abituale dei nostri la- 
vòratori è il più gran disastro nazionale, , 

* 


Dalla vita fisiologica passiamo alla vita intel- 

lettuale. 
Nel 1861 gli analfabeti (da 6 anni in su) si 
disponevano così nel nostro pnese: 
Analfabeti per 100 abitanti 


Italia Settentrionale + 53.94 


+ Centrale . 77.85 
» Meridional 20 + + 86.28 
Insulare . . |. ++ + 88.82 


Per fortuna, da allora il progresso fu costante 
come lo provano le cifre seguenti: 


Analfabeti per 100 abitanti 


anno 1881 anno 1896 
Italia Settentrionale . 40,86 ato 
» Centrale . . 64.61 49.4 
£ Meridionale |. 79.46 64 
s ‘insulare... Boga $ Sicilia. . 670 


| Sardegna . 82,6 


ma bisogna pur troppo riconoscere che se la di- 
minuzione dell’analfabetismo fu grandissima nel- 
l’Italia Settentrionale e grande nell’ Italia Cen- 
trale, fu piuttosto piccola nell'Italia Meridionale 
e Insulare. Vale a dire l’abisso che, a questo ri- 
guardo, divideva nord e sud non solo sì è man- 
tenuto, ma è aumentato. 

Le spese comunali per l'istruzione elementare 
sono, per ogni abitante, di lire 2,45 nell’ Italia 
Settentrionale , di lire 2.19 nella Centrale, e di 
lire 1.35 nella Meridionale. Così gli iscritti nei 
ginnasi sono, su 10000 abitanti, 18 al Nord, 22 
al Centro e 15 nel Mezzogiorno. 

La stampa periodica è anch'essa, senza dub- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


bio, un indice della coltura generale. Ora i de 
riodici non politici che si pubblicavano nel 1 
in Italia erano, per 100000 abitanti: 


Nell’Italia Settentrionale . . . . . + +40 
. Centrale L/..., + 70 
» Meridionale . ., . .. .0. . + 18 


Un altro indice di diffusione della coltura e in 
generale di civiltà, è la partecipazione numerosa 
ed attiva alla vita politica. Dove maggiore è il 
numero degli elettori che si recano alle urne, ivi 
è più evoluta e più cosciente la vita sociale, Or- 
bene gli elettori (su 100 Son) si distribui- 


vano, nelle elezioni generali del 1895, così: 
Italia Settentrionale eds 1 Bigot 
Dili E SE TOMICA DI 
Meridionale . . . . 2414 
SRI AVERLA E SONO Dane 10 
Sardegna. iso ai 8 


Finalmente un ultimo indizio della diffusione 
della coltura è il giuoco del lotto. Questo giuoco 
produce, per ogni 100 000 abitanti, lire 143 nell’I- 
talia Settentrionale e lire 300 nell'Italia Meridio- 
nale. Napoli ha 146 banchi, Milano 30, Il lotto è 
dunque una vera prerogativa del Mezzogiorno, C) 
aveva ragione il Bourget di scrivere, a proposito 
di un romanzo della Serao: “Il posto che l’ub- 
briachezza dell’ alcool occupa nel capolavoro di 
Zola, è occupato a Napoli dall’ubbriachezza del 
giuoco: Napoli è posseduta dalla follia del lotto. , 


* 


Se è grande e innegabile (almeno per la gente 
di buona fede) la differenza tra la vita intellet- 
tuale del nord e quella del mezzogiorno d’Italia, 
non è nè meno grande nè meno fhicilo a dimo- 
strarsi la differenza della vita morale fra le due 
parti della. penisola, Differenza che si rivela in 
modo acuto nel delitto. 

Nell'Italia del sud il delitto ha forme e mo- 
venti diversi da quelli che assume nell'Italia del 
nord. Qui regna la frode e l’astuzia (criminalità 
ovolutiva e moderna), là regna la violenza e la 
crudeltà (criminalità barbara ed atavica), E per 
coloro — 8 ci sono ancora! — i quali sostengono 
che il brigantaggio è morto, che la camorra e 
la maffia sono leggende, e che quindi le forme 
della delinquenza non sono molto diverse al sud 
e al nord dell’Italia, ecco qua una statistica elo- 
quente: la distribuzione geografica dei reati a 
base di violenza (e cioè omicidi, lesioni, rapine, 
estorsioni, E n nel periodo 1890-95 la se- 


guente, su 100 abitanti. 
Italia Settentrionale. ..°. .... 142.67 
» Contralo.: . n ni + 07986 
» Meridionale e Insulare. + 460.49 


Cifre codeste che ci dispensano da ogni com- 
mento. È bene però aggiungere, — appunto per- 
chè noi non tendiamo tanto a fare una questione 
odiosa di inferiorità e di superiorità, ma sopra- 
tutto una constatazione di diversità, — che nel 
settentrione d’Italia non solo è maggiore il reato 
di frode, appunto perchè è minore il reato di 
violenza, ma altresì che la criminalità ha mani- 
festazioni gravi le quali sono specifiche a tutti 
gli Stati più moderni di civiltà. Nel settentrione, 
per esempio, è quasi tripla che nel mezzogiorno 
la cifra dei deliti occulti, dei delitti cioè di cui 
la giustizia non riesce a scoprire gli autori. E 
la ragione ne è chiara. Mentre la criminalità 
atavica propria delle civiltà semi-barbare agisce 
rudemente e francamente attaccando col coltello, 
la delinquenza moderna, che è a base di ‘astuzia 
e di inganno, opera nelle tenebre e si copre colla 
maschera dell’ipocrisia; più facile quindi riesce 
a questa seconda — e per il genere del delitto 
e per i mezzi adoperati nel compierlo — rima- 
nere ignota e sfuggire alle ricerche della polizia. 

Così, nel nord dell’Italia, è più vivo che nel 
sud l’aumento della delinquenza dei minorenni. 
Perchè? perchè l’aumento del delitto nei giovani 
è una triste conseguenza della civiltà, I paesi 
più civili, mentre vedono per loro fortuna di- 
scendere la curva generale della criminalità, ve- 
dono anche pur troppo salire la curva della de- 
linquenza dei minorenni. Noi assistiamo oggi a 
un vario fenomeno: il giovane diventa uomo 
prima del tempo, e l’uomo prima del tempo di- 
venta vecchio. Non è già che s’accorci il periodo 
medio della vita: è che si abbrevia il periodo 
infantile e s'allunga quello senile. “ C'è, dice be- 
nissimo il Niceforo, una fatale precocità portata 
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dall'ambiente, che fa diventare uomo_il bam- 
bino, e vecchio l’uomo, prima che le ore della 
pubertà e della vecchiaja siano veramente suo- 
nate. » 

Nessuna meraviglia quindi che, in omaggio a 
questa precocità, il delitto appaia sempre più 
frequente nei minorenni, sopratutto nei paesi 
dove la civiltà è più diffusa e quindi la vita è 
più intensamente e precocemente vissuta. 

Se la civiltà ha un'azione varia sul delitto, 
facendone diminuir certe forme ed aumentan- 
done certe altre, essa ha un'azione unica sul 
suicidio, giacchè fo aumenta sotto tutte le forme. 
Ormai $ una legge acquisita alla scienza che 
quanto più i popoli sono colti ed evoluti, tanto 
maggiore è il contingente ch’essi danno al sui- 
cidio. E il fatto, provato da tante statistiche, è 
riprovato dal nostro paese dòye, mentre l’Italia 
settentrionale dà 85.8 suicidî per un milione di 
abitanti, l’ Italia meridionale non ne dà che 34.2. 

Un' altra legge, egualmente dolorosa, è che — 
non appena la civiltà comincia a spandersi lar- 
gamente in un paese, Ja natalità vi diviene meno 
considerevole. — Fu il nostro Nitti che dimostrò 
esaurientemente questo fenomeno, di cui non è 
qui il luogo d’ indicare le cause, facili del resto 
ad essere immaginate. Orbene, i nati vivi, per 
1000 abitanti, sono 33.20. nell’ Italia settentrio- 
nale (paese più civile) e 37.29 nell’ Italia meri- 
dionale, 

Strano contrasto! a giudicare dall’ influenza 
della civiltà sul suicidio e sulla natalità, si direbbe 
che la civiltà è in perfetta antitesi colla vita, 
giacchè ostacola le nascite e favorisce le morti! 


* 

A completare Ja prova delle differenze tra il 
nord e il sud dell’Italia rimarrebbe ancora. lo 
studio della vita economica nelle varie provinci 
vale a dire lo studio della diversa Ceteoaigne ed 
importanza dell'industria, dell'agricoltura e del 
credito. Ma la dimostrazione in questi casi sa- 
rebbe superflua perchè nessuno osa contestare 
che la vita economica assume nelle due Italie 
forme ed aspetti differentissimi. 

©’ è forse bisogno di dire che l’ industria è fio- 
rente nel nord e quasi nulla nel sud? Le fab- 
briche di seta sono 3650 nell’ Italia settentrionale 
@ 179 nell'Italia meridionale; quelle di lino e 
canape, rispettivamente 200 e 41; le caldaje a 
vapore, rispettivamente 3994 e 465. Ù 

Uè forse bisogno di ricordare che nell'Itali 
meridionale predomina ancora la coltura esten- 
siva (che è indice di barbarie), mentre nella set- 
tentrionale predomina la coltura intensiva (che 
è indice di civiltà)? E non è notorio che la forma 
di economia a credito — la più moderna — è 
raggiunta più completamente dall'Italia del nord 
anzichè dall'Italia del sud? 

Senza dilungarci dunque a portar delle cifre 
che sarebbero inutili, cerchiamo di trarre dal fin 
qui detto una conclusione, 

Il Niceforo, veramente, non la trae; egli, dopo 
aver enunciato nella prefazione del suo libro che 
l’Italia meridionale è inferiore e relativamente 
barbara in confronto all'Italia settentrionale, e 
dopo avere per oltre 600 pagine dimostrato lu- 
minosamente questa sua tesi, lascia che il let- 
tore tragga da sè stesso le conclusioni, e non si 
cura di ajutarlo e di dirigerlo, sicuro com’ è del- 
l’eloquenza delle sue cifre e delle ssue tabelle. 

A. parer mio invece, bisognava non soltanto 
lasciar Perso i fatti, ma dire perchè si era vo- 
luto farli parlare. Dire cioè che, se si era messo 
in evidenza il contrasto psicologico tra le varie 
parti d’Italia, non era già per lo scopo sterile di 
constatare semplicemente un fatto, o per lo scopo 
antipatriottico di rinfocolare gelosie od odii re- 
gionali, — ma anzi per lo scopo fecondo e pa- 
triottico di mostrare a cui tocca le diverse ne- 
cessità di governo e di amministrazione nelle di- 
verse provincie. Giacchò il pericolo vero per l’u- 
nità della nostra patria non istà nel riconoscere 
apertamente ch’ essa è formata da regioni che 
hanno idee, sentimenti e bisogni diversi, ma con- 
siste nell’ostinarsi a negare questa differenza e 
nel voler dat governare ed amministrare nello 
stesso modo i cittadini di Cuneo e di Siracusa, 
quelli di Venezia e quelli di Napoli. 

Gli è in omaggio alla nostra rettorica patriot- 
tica, la quale ci ha definiti non solo tutti fra- 
telli ma tutti eguali da un capo all’altro della 
penisola, che la nostra amministrazione e la no- 
stra legislazione sono diventate un letto di Pro- 
custe dove devono adagiarsi gli individui di tutte 
le stature, e dove quindi tutti, grandi e piccoli, 


si trovano a disagio. Ed è questo letto. di. Pro- 
custe che fa sorgere gli urli della protesta e fa 
deviare patologicamente quellò spirito regionale 
che se fosse rispettato nei suoi giusti limiti sa- 
rebbe la fortuna e la gloria d’Italia. Giacchè io 
non credo vi sia un altro popolo che, come l’ita- 
liano, abbia da natura il dono d’una varietà an- 
tropologica e psicologica che costituisce la sua 
bellezza artistica e potrebbe costituire Ja sua 
perfezione sociale, 

Il guajo è che questa mirabile varietà psico- 
logica è dalle leggi e dai governi compressa ed 
atrofizzata | 

* 

E un'altra cosa che il Niceforo non nota nel 
suo bel libro, voglio notare io: che lo stato d’in- 
negabile inferiorità in cui si trova il mezzogiorno 
d’Italia in confronto al settentrione, dipende anche 
e forse per molta parte, dalla trascuranza in cui 
il mezzogiorno fu lasciato in questi ultimi qua- 
rant'anni da tutti i governi che si son succeduti, 
Sì, è vero: nelle provincie meridionali c'è meno 
moralità, più ignoranza, più superstizione, ed è 
più difficile avere giustizia. Ma forse che noi set- 
tentrionali — che ci vantiamo tanto della no- 
stra superiorità < abbiamo fatto veramente qual. 
cosa per î meridionali ? Gli avventurieri della 
politica considerano il mezzogiorno come un 
campo di conquista, e lo demoralizzano quindi 
sempre più; — i ministeri vi mandano gli im- 
piegati e i magistrati peggiori, e le amministra- 
zioni quindi rimangono i simboli del disordine 
e dell’irregolarità; — i lombardi, i piemontesi, 
i veneti continuano a considerare i meridionali 
come parassiti e sfruttatori e a dire ch’essi in- 
vadono gli impieghi dello Stato, mentre non è 
vero, e ch’ essi pagano poche tasse mentre hanno 
pagato e pagano proporzionatamente di più; — 
e così, oltre a mantenere il male, lo si incipri- 
gnisce col ripetere vecchi pregiudizî. 

Il libro del Niceforo che contiene tante verità 
sacrosante dovrebbe essere letto sopratutto dai 
meridionali; ma y'è un altro libro che contiene 
pure delle grandi verità e dovrebbe essere letto 
sopratutto dai settentrionali: Nord @ Sud di 
F\ S. Nitti. Direi che i due volumi si comple- 
tano: l’uno dice tutto l’abisso che separa il sud 
dal nord dell’Italia: l’altro, pur riconoscendo la 
profondità dell’ abisso, non solo dimostra che 
cause sociali (oltre a cause antropologiche) lo 
hanno scavato, ma indica altresì i mezzi che 

trebbero colmarlo. 

Il libro del Niceforo è sopratutto — oltre il 
merito scientifico intrinseco — un’opera bella 
per la sua audace sincerità, ma piuttosto scet- 
tica nel suo fatalismo; il libro del Nitti è so- 
pratutto un’ opera buona perchè, ribellandosi a 
quel fatalismo, dimostra che se noi sapremo vo- 
lere, noi potremo elevare civilmente e moral- 
mente la parte più artistica”e più geniale d’ Le 
talia, riconoscendo vicino ai suoi difetti i suoi 
innegabili pregi. 

— “Il problema della libertà — dice il Nitti 
—,0 l'avvenire dell’ unità sono ora nella solu- 
zione del problema meridionale. ,, — 

Parole d’oro, — a cui. vorrei non rispondesse, 
come pur troppo per il passato, una politica 0 
indifferente o incosciente. 

3 Screto SIGHELE. 


LA NUOVA COSTITUZIONE SERBA. 


Il pittore VI. Titelbach ci manda da Belgrado il dise- 
gno della proclamazione della nuova Costituzione (7stav) 
fatta solennemente il 19 aprile — 50.° anniversario della 
ritirata della guarnigione turca — dal giovane re Ales- 
sandro nella gran sala del.nuovo palazzo reale (konak). 
Questo avvenimento, che sarebbe straordinario in qualun- 
que paese, non lo è troppo in Serbia. Là si cambia spesso 
di Statuto, Il nuovissimo ha la spe di essere octroyé, 
ossia largito dal Sovrano; e tiene una via di mezzo fra 
quello del 1869 che concentrava troppo potere nella Co: 
rona, e quello dell’89 che ne dava troppo alla Skupcina. 
Disposizioni principali sono: la creazione di una seconda 
Camera ossia Senato; e il cambiamento della successione 
al trono che potrà passare anche alle femmine. Dopo la 
lettura fatta in presenza dei ministri, dei generali, dei di- 
gnitari della Chiesa e dello Stato, ecc., il Re aggiunse un 
discorso dove affermò con enfasi il proposito di osservare 
la nuova Costituzione e '* difenderla da qualunque tenta- 
tivo di violazione con tutto il potere reale ,. È sperabile 
che Alessandro, liberato dal genio malefico del padre Mi- 
lano, mantenga la promessa, e trasformi il suo regno che 
da un quarto di secolo è stato il teatro di tante violenze 
e tanti scandali. 


ANESONE TRIDUO anzanici BRESCIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’ultimo Cavalier Servente, novella di 


Quando la mia nonna, buon' anima sua, morì 
a Torino nel 1850 aveva compiuto i novant'anvi. 
Ella era stata portata dalla nostra famiglia come 
un dio lare in esilio, e quivi sostenne la sua 
parte in modo mirabile. Pareva che non facesse 
niente seduta nel suo angolo con la faccia in- 
cartapecorita e con la cuffietta cannellata alla 
moda napoleonica; ma vegliava tabaccando il 
rapè, sorridendo e benedicendo. Dotata di una 
festività scevra da leggerezza metteva il buon 
umore in quanti le stavano dattorno, specie se 
pensosi o turbati. Il frizzo geniale, la storiella 
divertente le fiorivano spontaneamente sulle lab- 
bra, e a’ giorni tristi non le mancavano mai. Ba- 
che poche ore prima della sua placida 
sparizione avendo essa, religiosissima com’ era, 
ricevuto l’olio santo, e noi dattorno a chiederle 
mestamente come stava, rialzò li animi nostri 
con una metafora: 

— Mi hanno unto le ruote perchè il viaggio 
proceda spedito. 

Veramente queste parole, rimaste tanti anni 
nella memoria, vi restarono in vernacolo, e se 
le riferissi testualmente sarebbero gustate anche 
meglio. Ma taluno crederebbe che lo fo per se- 
guire l’andazzo d’innestare alla lingua italiana i 
discorsi in dialetto, altri avviserebbe che voglio 
mostrare quanto sia superiore in bellezza il ve- 
neziano a Quel gergo vicentino adoperato così ab- 
bondantemente dal Fogazzaro nel Piccolo Mondo 
Moderno. Figuriamoci se può entrare nelle mie 
vedute d’involgere la ILLUSTRAZIONE ITALIANA in 
una questione politico-letteraria, ed involgerla 
proprio all'indomani dell'altra grossa questione 
anche più politica e più letteraria della prima sul 
“ sopraggiunto re, ! Oibò! 

Lasciata dunque la metafora come sta, essa 
rispecchia il fondo gaio della povera nonna, e 
fa comprendere che fu proprio lei a raccon- 
tarmi quanto sto per esporre, Essa aveva vis- 


suto, la cara vecchietta, nel secolo XVIII la mi- 
glior parte della sua vita, e rammentava le 
censure a cui andò soggetto suo padre per averle 
fatto insegnare a leggere ed a scrivere, “ Scri- 
verà le lettere agli amanti! lo si redarguiva, 

Come si vede, io tengo quel secolodi prima mano, 


Il Nobil Uomo... (ecco il titolo unico ed esclu- 
sivo spettante all’ aristocrazia veneto del Libro 
d'Oro; simile ai Rohan sul cui stemma sta scritto 

Roi ne puis 

Duc ne daigne 

Rohan suis 
la nostra nobiltà non volle altri titoli, non 
ebbe conti, nè. marchesi, nè principi, e ancora 
oggidì, in barba alla Commissione Araldica, sulle 
carte di visita o di partecipazioni l'aristocrazia 
veneta si contenta di far precedere il nome dalle 
due sigle N. H. (nobil huomo): tutto al più vi ag- 
giunge modestamente, se ebbe dogi in famiglia, 
il corno dogale). 

Tornando da capo, il nobile Pierazzo Lane: 
nigo (si muta la radice del casato a scanso di 
genealogie ma se ne lascia la desinenza siccome 
quella che nel Libro d'Oro è comune ai Barba- 
rigo, ai Gradenigo, ai Polcenigo, ai Mocenigo, e 
sì promette di non aprire quind’innanzi altre 
parentesi) sposò a quarant'anni suonati una don- 
zella per nome Lucrezia, di nobiltà decaduta, 
ssia de’ Bernabotti, così chiamati perchè abita- 
vano ne’ paraggi di San Barnaba, sulla sponda 
sinistra del Canal grande, dove si stava a buon 
mercato. La sposa, vicina di casa 6 coetanea 
della povera nonna, erasi legata con essa di 
amicizia così intima che per mutare di condi- 
zione e di avvenimenti non si disciolse più mai. 

Era grasso il nobile Pierazzo, e andava cele- 
brato per la sua magnifica indifferenza. Le sue 
occupazioni non eccedevano il ciclo fatato di man- 


Dis. di Arnaldo Ferraguti, 


DOMENICO GIURIATI. 


giare, bere, dormire e giuocare alla cavagnola, 
Perciò la sposa, che da principio del matrimonio 
parve a tutti ed anche a lui un accessorio, di- 
venne presto un pleonasmo. La trattava bene, 
non le lasciava mancare niente, ma non se ne 
curava, Egli diede una idea della sua liberalità 
e nello stesso tempo della sua inconoludenza con 
una frase, che andò subito pei caflè e pei ridotti, 
e poi passò proverbiale: incaricato dalla sposa di 
acquistare una semplice cuffia, entrò nel negozio 
di mode dicendo : 

— Datemi quattro zecchini di cuffie, 

Frequentava a palazzo un secondo cugino, al- 
quanto più giovine di lui, e alquanto più snello, 
il nobile Leandro Lancenigo, a cui non sembrò 
vero di supplire, per quel che poteva, alle abitu- 
dini del marito e alle solitudini della moglie. Ta- 
lora le teneva compagnia nelle serate. Una volta 
avendo Pierazzo un attacco di gotta la accom- 
pagnò al Liston di Santo Stefano; un’altra, che 
questi era andato alle Tre Baseleghe per conteg- 
giare co' mezzadri e visitare i suoi beni, fu in- 
caricato di scortarla alla festa da ballo in casa 
Calbo, memorabile festa per la quale si sapeva 
da tutti che la cospicua famiglia aveva venduto 
un fondo di cinquecento campi; e se Sua Eccel- 
lenza sottostava, o credeva di sottostare, a qual. 
che impedimento, la conduceva in gondola a 
teatro. 

Ma certo giorno capitò al buon Pierazzo una 
lettera anonima. In quei tempi a Venezia la let- 
tera anonima era tutt'altra cosa che l’azione mal- 
vagia ed abbietta quale la riguardiamo noi, quale 
l’ha dimostrata Edmondo De Amicis in una sua 
bellissima conferenza stampata. Anzi, secondo 
ragione, la lettera anonima doveva considerarsi 
proprio l'opposto, dappoichè il goverpo la inco- 
raggiava con le sue bocche di leone sempre aperte 
a ricevere le lettere orde, buche di marmo che 
| si vedono tuttodì negli edifizii pubblici della 
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Serenissima: come a dire un'azione onesta e 
delicata, uno stromento indispensabile alla vita 
civile, un mezzo idoneo per mantenere in equi- 
librio la morale. Tanto è vero che la morale 
varia co’ tempi e coi luoghi... ciò diceva anche 
la nonna, vivai, 

Codesta lettera anonima tese con parole ve- 
late una insidia a quella perla di cugino, e per 
avvalorare nel. destinatario il diabolico sospetto 
gli suggori di assistere ai dialoghi che Lucrezia 
e Leandro tenevano nelle spedizioni palese 
serali dal palazzo della. Madonnetta al teatro 
San Moisè, venticinque minuti a due remi, Letta 
e riletta la lettera il nobil uomo prese subito 
una risoluzione eroica di cui nessuno al mondo 
l'avrebbe stimato capace. La stessa sera, pochi 
minuti prima della partenza per il teatro, di- 
scese alla riva, 6, ndo ai suoi gondolieri un 
cenno pieno di profondo significato, andò a ran- 
micchiarsi nel panno del trasto, luogo oscuro ed 


incomodo, ma altrettanto strategico per ascoltare | 


quanto si dice disotto al felze, 

Bisogna sapere: il costume perpetuo della na- 
vigazione lagundini all'imbarco dei padroni, il 
gondoliere di prua mentre con una mano si 
toglie il cappello, protende l'altra affinchè il di- 
scendente nella gondola, specie s6 è un ascen- 
dente, si appoggi a buono sul braccio di: lui, 

Quella sera il perioro in luogo di togliersi 
il cappello, afferrò agli stosso il io del no- 
bile Leandro, e lo strinse con voluta energia. 

Un raggio di luce balenò nella mente di esso 
e appena sotto il felze ebbe una santa ispira. 
zione : 

— Vuole che diciamo il nostro solito terzetto 
di rosario ? 

— Volentieri. 

— Deus in adiutorium meum intende. 

— Domine, ad adiuvandum me festina. 

E il rosario venne recitato — e ascoltato — 
tutto quanto, senza le pause consuete per la 
contemplazione, senza i silenzi rituali pei tre 
misteri, doloroso, gaudioso,: glorioso, un vero 
terzetto, anche perchè erano in tre, 

All'indomani, Sua Eccellenza parlò a cuore 
aperto. Nella sua natura bonaria sentì prepo- 
tente bisogno di dare al cùgino una prova sfol- 
gorante della propria stima e del proprio affetto. 
A fine di tavola non potendo esporre interamente 
la sua storica fiducia, significò al cugino che 
d’allora in poi gli avrebbe in ogni occasione 
affidato la dama, Per tal modo Leandro acquistò 
titolo e grado di cavalier servente. 


* 
La nonna diceva che ai suoi tempi tutte 
quante le signore della buona società possede- 
vano il cavalier servente, e del costume addu- 
ceva le ragioni plausibili, e della carica anno- 
verava i doveri, Veramente ella non aggiunse 
— 0 almeno non lo ricordo — che il nome del 
prescelto figurasse nel contratto nuziale, nè tam- 
poco che vi si scrivesse la generica facoltà alla 
sposa di nominarlo a tempo e luogo. Forse la 
nonna se ne astenne perchè allora tu non eri 
ancora nato, amico Pompeo, che frugando dappoi 
negli archivi pubblici e domestici, tanta ala 
stendesti sulla Vita privata dei veneziani ! 

Fatto è che il cavalier servente, descritto da 
Gozzi nella forma arguta di Orazio e da Parini 
nella beffarda di Giovenale, veniva riguardato 
dalla nonna, anzichè sotto |’ aspetto pericoloso, 
sotto il noioso. A_ sentir lei era un essere anfibio, 
un uomo collocato in posizione falsa. La previa 
approvazione dei superiori e l’ acquiescenza del 
pubblico gl'imprimevano una nota di tolleranza 
da schiacciare un personaggio di Omero; poi 
servire è concetto esclusivo di dominare; poi, 
stipulato nel rogito «0 nato dal beneplacito, il 
cavaliere rivestiva sempre il carattere del man- 
datario, che ricordava il noto ufficiale dell’ha- 
remme, e gli mancavano in ogni modo tanto i 
vantaggi incontestabili del marito quanto il mi- 
stico profumo dell'amante; di più, era geloso per 
conto proprio. al , 

A proposito del cugino Leandro la nonna ag- 
giungeva: “e per una povera donnina lo averlo 
tre volte al giorno fra i piedi, non poter accu- 
dire senza di lui alle faccende, agli abiti, alle 
amiche, e sempre la sua conversazione assicu- 
rata, uniforme, isolante, sopra tutto isolante, 
sapete che spegnitoio! , © 

Ma codesti erano\tutti preamboli. Dopo averci 
fatto assistere alla creazione del cavalier ser- 


vente ella ci raccontò anche la maniera in cui 
ebbe a terminare la complicata funzione. 


* 

Erano scorsi parecchi anni dalla recita del 
rosario con madonna Lucrezia, otto, nove, dieci. 
Nel frattempo essa era rimasta vedova e aveva 
girato il Capo di Buona Speranza, val quanto 
dire lasciato indietro la trentina, A chi premu- 
rosamente la consigliava di suggellare con un 
buon matrimonio la relazione già antica; e così 
bene conosciuta ed'accolta, ella aveva dato una 
olimpica risposta: t 

— Noi non abbiamo bisogno di simili forma- 
lità per volerci bene, 

In qualche altra congiuntura, trovandosi di 


buon umore e fra persone di confilenza, aveva 
anche messo innanzi una obbiezione pratica, 
domandando: > 

— Ma, una volta maritati, dove andrà il po- 
vero: Leandro a, passare Ja sera? 

Con Tei poi, con la nonna,’ strettà com’ era 
dalla yecchia intima amicizia, non seppe trat- 
tenersi da una regola del tre, 

— Se la sua conversazione ‘è sempre tanto 
monotona da cavalier servente che mai diven- 
terebbe quando egli fosse marito! 

In tali disposizioni di animo è naturale che fra 
i due, per comodo comune, fosse penetrata qual- 
che intercapedine di maggiore libertà. Gl’infiniti, 
sottili legami della consuetudine si erano insen- 
sibilmente rallentati. Il cavaliere, che infin dei 


conti doveva se pensare alle cose proprie, ve- 
niva con larghezza dispensato dal servizio. L’ac- 
compagnamento non puerà più obbligatorio. 
Nionte impediva che rentildonna andasse a 
passeggio da sola, s'intende, col domegtico in li. 
vrea quattro passi addietro, perloechè appunto 
questo servo chiamavasi codega, La etimologica 
voce ormai andò perduta insieme alla cosa, 

Avvenne che in causa di' corta emiorania a 
cui andava periodicamente soggetta le occorse di 
consultare un professore della Università di Pa- 
dova. A quel tempo i professori delle Università 
davano i consulti e facevano le perizie a casa 
loro, avendo obbligo di tenere lezione, 0 la si- 
gnora volle consultarlo da sola. Andò per terra e 
tornò per acqua all'indomani, chè il viaggio del 
Brenta, oltre che più piacevole, a seconda della 
corrente le riusciva più breve. 

Quel giorno era venerdì. Perciò nel burchiello 
che faceva il servizio quotidiano, tranne lei, non 
partì alcun altro. Anche oggidì, nel dì nefasto, 
sulle ferrovie si viaggia più liberi: Se con l’an- 
dar dei tempi cangia la morale, se cangiano le 
Università, i pregiudizî umani stanno sempre im- 
perterriti. A Strà imbarcò un coraggioso, un si- 
gnore di terraferma, non ignoto alla gentildonna, 
chè avevano ballato insieme un minuetto alla fo- 
sta del doge alcuni anni prima. Non era costui 
più giovane, non era punto avvenente, e lo spi- 
rito, che puro aveva, gli faceva cicca nelle con- 
giunture solenni. ‘Trovandosi però a tu per tu 
con una dama veneziana, elegante, acclamata, 
sfoderò tutta la sua cavalleria, como se il bur- 
chiello di Padova fosse il salotto della Teotocchi. 
Albrizzi, o della Trona, o della Benzona, 

Il dialogo, intavolato sul piede della genialità, 
cominciò accademicamente. Ella gradì da lui una 
pra di rapò, egli da lei una tavoletta di ciocco- 
lato. Poi la conversazione , con transito insensi- 
bile, passò alla maldicenza sii conoscenti co- 
muni, tema inesausto, destinato più che altro 
mai ad avvicinare gli animi degli interlocutori. 
Quindi precipitò nel marivaudage (dieci biglietti 
della lotteria Napoli-Verona a chi troverà la tra- 
duzione in italiano della voce francese) nel mari- 
vaudage obbligato sulla psicologia e sulla fisiolo- 

ia dell'amore: tema che un secolo e mezzo ad- 

ietro era fresco come oggi, nel senso che gli uo- 
mini anche allora si sentivano portati a trattarlo 
.con le donne, e viceversa. Finalmente il discorso 
scese dalle altezze accademiche alle applicazioni 
concrete, osservando il metodo socratico, ch'è il 
più naturale del mondo, Il burchiello, che an- 
dava a seconila di acqua e di vento, intanto pro- 
cedeva rapidamente come un treno diretto, Alla 
rapidità del natante si accompagnava la fretta 
del dialogo, perchè il tempo fuggiva. Non più of- 
ferte di tabacco o di cioccolato: qualunque co- 
loniale del Tropico sarebbe ormai stato inutile. 
Era evidente in lui il proposito di tornarle gra- 


dito, evidente in lei la volontà di non mostrarsi 
ingrata o sdegnosa. I volti dei due viaggiatori | 
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erano divenuti più animati, gli occhi più lucenti, 
e ciascuno si rendeva tacito conto così della p 
pria animazione come dell’ altrui. Allora egli 
prese il toro per le corna, e parlò di Leandro, 
masticandone l'elogio a denti stretti. Un'altra si- 
gnora qualunque avrebbe tagliato corto o de- 
viato il discorso. Ma Lucrezia, che aveva agile Ja 
mente, era anche donna franca e sincera, e non 
amava punto le mezze verità. Essa ne parlò aper- 
tamente, dicendola una relazione che aveva fatto 
il suo tempo, dato tutti i suoi frutti, passata allo 
stato di crisalide che converte in amicizia l’a- 
more, 

Mentre ella parlava, l’intento ascoltatore agi- 
tava in sè stesso un altro ordine di pensieri an- 
che più suggestivi. 

— Perchè tale candore? Da che è tratta a pa- 
lesare meco lo stato dell'animo suo? È la nega- 
tiva dell’ Apostolo che disconobbe il Maestro al 
cantare del gallo? O non piuttosto prova essa 
l'impulso di sdebitarsene? O dà la misura dell’o- 
stacolo per indicarmi ch'è superabile? Sia qua- 
lunque la causa, afferriamo l’effetto, 

Detto fatto. La confessione venne interrotta da 
un bacio. L'atto fu istantaneo, È sarebbe stato 
anche più istantaneo qualora Lucrezia, colta 
dalla sorpresa, non si fosse indugiata a riceverlo, 

Subito dopo si produsse quella che i modei 
scienziati chiamano la evoluzione. In breve vol- 
gore di settimane la elegante dama veneziana di- 
ventò un’ abitatrice volontaria di terraferma. Il 
cavaliere servente prima delle nozze aveva ri- 
cevuto in regola il benservito, 

D. GIURIATI. 


L'INAUGURAZIONE DELL'ESPOSIZIONE DI VI 


La medaglia al Duca degli Abruzzi. 

Sabato 27, alle ro del mattino, sotto un sole primave- 
rile che rendeva affascinante più che mai la * città An 
diomene , fu inaugurata questa Esposizione magnific 
mente e miracolosamente pronta, completa, allestita co 
elegante ricchezza e buon gusto finissimo. La città era 
tutta imbandierata e animatissima. Nel bacino di 
Marco folla di imbarcazioni; — nel recinto dell’ Esposi- 
zione folla enorme di autorità, artisti, pubblicisti, invitati, 
pubblico. 

Poco prima delle 10, il Duca degli Abruzzi, recatosi a 
Venezia a rappresentare il Re, mosse con la sua gondola 
verso i Giardini pubblici, accompagnato da uno scintil- 
lante corteo di bissone, di gondole addobbate, di barche 
a quattro, sei, dodici remi. Alle ro precise giunse ai Giar- 
dini accolto da vive acclamazioni, e salì sul palco eretto 
di fronte al palazzo della Mostra. Qui parlò prima il sin- 
daco di Venezia, conte Grimani, dando® il benvenuto al 
Duca, ricordando la sua ardita esplorazione polare, poi 
parlò dell'importanza e del significato delle Internazionali 
veneziane, e chiuse ricordando l'interessamento. che Re 
Umberto aveva per esse e mandando un commovente sa- 
luto alla sua memoria. - Quindi lesse un efficace discorso 
il ministeo della Pubblica Istruzione Nunzio Nasi. 

Il Duca accompagnato da Selvatico e Fradelett 
due, dèi tutelari dell'Esposizione — seguito da artisti, 
autorità e invitati, entrò; nel palazzo dell 
ressandosi vivamente e manifestando con la più viva cor- 
dialità la propria soddisfazione. 

Nella sala Fontanesi, il Duca ammirò molto il finissimo 
medaglione în bronzo recante i profili di Umberto e Mar- 
gherita sovrastante ad una lapide, elegante nella sua sem- 
plicità severa, che ricorda come nel nome di Umberto 
e Margherita queste nobili gare d’arte sieno state ban- 
dite. Il medaglione, scoperto la mattina, è bella opera di 
Emilio Marsili al quale il Duca fece le più vive congra- 
tulazioni. La fusione a cera perduta, ottima, fu eseguita 
a Venezia nella fonderia del cav. Giovanni Vianello. 

* 

Lo stesso giorno, alle due pomeridiane, nella magnifica 
sala del Maggior Consiglio in palazzo Ducale, presenti 
tutte le autorità, tutte le associazioni con bandiera, e 
una, straordinaria elegantissima folla, ebbe luogo la so- 
lenne consegna della medaglia d'oro offerta al Duca degli 
Abruzzi, per pubblica sottoscrizione, da. Venezia e dalla 
regione veneta in-ricordo della spedizione polare 

La sottoscrizione fu promossa all'indomani dell’annun- 
cio del felice ritorno del Duca, dal giornale l'Adriatico, 
ed ebbe un così splendido risultato che furono coniate 
quattro grandi medaglie d'oro, una pel Duca, le altre per 
Cagni, Carotti e la famiglia Querini, e 26 medaglie d 


NEZIA. 


gento per tutti gli altri componenti la spedizione, italiani 
e norvegesi, Ne fu pure coniata una d’oro da consegnare 
al Re, ed altre da depositare al Civico Museo. La meda- 
glia fu disegnata da Hohenstein ed eseguita da Johnson a 
Milano. Reca una forte e geniale epigrafe, dettata dal 
prof. Bordiga, in cui si associano i ricordi degli scom- 
parsi della spedizione e degli antichi navigatori polari ve- 
neziani, e si delinea la importanza morale avuta dal felice 
esito della spedizione. 

La cerimonia della consegna riuscì oltremodo simpatica 
e cordiale, Il Duca, al suo apparire, fu fatto segno ad 
una acclamazione insistente, calorosissima. 

Il Sindaco dopo un breve ed opportuno dis 
gnò la medaglia tra nuovi applausi, e il giovane Duca, con 
bella semplicità marinara, si alzò a rispondere esprimendo 
la riconoscenza per tale viva dimostrazione, associando a 
sè i suoi compagni, e ricordando nobilmente i prodi scom- 
parsi. Egli stesso confermò la notizia che una nave si re- 
cherà nell'estate al gruppo delle terre Francesco Giuseppe, 
a da) padre stesso di uno dei mancanti, Altre spe- 
dizioni estere si recheranno pure in quelle regioni. 

Nuovi applausi e grida di evviva al Duca € 
salutarono le forti e nobili parole; nuove accl 
accompagnarono quando lasciò la sala, 

Rientrato ju palazzo reale, verso le cinque il Duca ri- 
tornava a visitare l’Esposizione. 

La sera, alle 11, ripartiv 


orso conse 


a Savoja 
mazioni lo 


per Torino, 
* 
Accenniamo pure a due interessanti conferenze te- 
questi giornt: AL teatro ice, Ugo 
Ojetti parlò di Verdi; e all'Accademia di belle arti, 
G. Secretant parlò del pittore Fortuny. Ai 
ferenze furono molto gustate, ed applaudite. 


nutesi in della 


bedue le con- 


LA MOSTRA DEGLI ANIMALI BOVINI A_FIRENZE 


Superato il bue grasso. 


Favorita da una bellissima giornata primaverite, nei lo- 
calî del pubblico mercato presso i macelli di Firenze ha 
avuto luogo il 3 del mese scorso la Mostra degli animali 
bovini da carne, da lavoro e da latte, che il Comizio agra- 
rio fiorentino suole bandire ogni anno pel mercoledì della 
settimana che precede la Pasqua. 

Numerose furono le iscrizioni degli animali nelle di- 
verse categorie stabilite dal programma per concorrere 
ai premi costituiti da medaglie, da diplomi e da contanti, 
e straordinaria fu pure l'affluenza dei visitatori. (oltre 
seimila persone) alla Mostra, che, inaugurata coll’ inter- 
vento, delle autorità cittadino, fu onorata poi nelle ore 
del pomeriggio dalla visita di S, A, R. il Conte di Torino, 

Con speciale interesse era atteso quest'anno il risultato 
delle due gare indette particolarmente tra i Bovi ed i 


Bove Chianino di proprietà dell'avv. Bargagli Petruc 


Vitelli, che avessero raggiunto il massimo grado di gras- 
sezza, dopochè tutti i nostri giornali, anche politici, hanno 
pubblicata, or non è molto, la notizia, telegrafata loro 
dai corrispondenti parigini, che il Bue grasso di razza 
Charolais, infiocchettato, inghirlandato, trionfante ha at- 


Bove Chianino di proprietà del dott. Franceschi. 


del riob. Settim: 


Vitello Chianino di proprietà 


traversato nel giorno di mezza 
vie e piazze di Parigi, destando 
pubblico per la sua mole; pel suo 


Quaresima le principali 
le giuste meraviglio del 
peso, vivo di 1199 chili 1 


®» 


ello Chianino di proprietà del cav. Giuntini. 


Ma i due bovi che furono presentati a questa Mostra 
dall'avv. Pilippo Bargagli Petrucci e dal dott. 
Franceschi e che erano stati allevati ne” pressi di Firenze, 
a Pozzolatico ed a Scandicci, raggiunsero rispettivamente 
i chilog. 1248 e raro: e tra i vitelli chianini due ve ne 
furono che segnarono il rispettabile. peso di chilog. 950 
e 1015, ed appartenevano l'uno, dell'età di mesi 24, al 
nobile Piero Settimanni, e l’altro, di mesì 19, al cav, Giu- 
seppe Giuntini. 

Possiamo dunque dichiararci ben soddisfatti, perchè anthe 
stavolta, come nella Mostra precedente dell'tt aprile 1900, 
il record parigino è stato superato da animali della. pre- 
gevole nostra razza della Val di Chiana 

Gruskrre D'Ancona. 


nio 


CONFERIMENTO DI MEDAGLIE A DUE MARINAI, 


Una simpatica cerimonia sì svolse domenica ar aprile a 
Spezia, nel piazzale interno della caserma del Corpo Regi 
Equipaggi. Si conferì solennemente la medaglia d’argento 
al valor militare ai cannonieri scelti G. B. Lunardi da 
Sestri Ponente, e a Gius. Gaggero da Varazze, i quali si 
distinsero nella difesa deile l zioni a 

Alla ce assisteva in rappresentanza dell'esercito 
e della marina un plotone di carabinieri, uno di artiglie- 
ria, due di fanteria e quattro compagnie, costituite da di- 
versi plotoni forniti dalle R. Navi. Il contrammiraglio 
Mirabello pronunciò un patriottico discorso dinanzi alle 
truppe schierate. 


Pechino 


monia 


1 “ COOLIES , CINESI E I SOLDATI EU 


ROPEI. 


1 cinesi, già tanto terribili l'anno scorso, sono diven- 
tati i più docili schiavi delle truppe europee, e si. pie- 
gano senza protestare alle più dure fatiche. 1 *coolies, 
0 facchini, sono adoperati dai soldati di tutti i paesi per 
il trasporto dei carri di vettovaglie e di munizioni; e 
non è un lavoro poco faticoso, dato lo stato deplorevole 
in cui si trovano tutte le principali vie di comunicazione 
del celeste impero; rotte da grosse pietre; attraversato da 
profonde buche. Un nostro disegno eseguito da una foto- 
grafia comunicataci da Pechino, mostra come si compiano 
questi faticosi trasporti. 


Accademia internazionale di Commercio inZurigo. 
‘torio leriala: Selehae commercial) Hingue; pratica, mercantile 
L'accademia ha una casa propria bancari i 
missioni. Giro d'affari nel 1900; 15 milio: 


Instituto internazionale CONCORDIA in Zurigo. 


Lingue moderne. Studi commercial. Preparazione per le scuole po. 
tecniche, special. per il politeenico di Zurigo. Sotto protezione 
è vigilanza dello Stato, Ca Disezione. 


328 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA NAVE “OPHIR,,. 


La nave a doppia elica, “ Ophir »; attualmente diventata 
celebre come Yacht Reale e come tale adibita per la gita 
Imperiale, è di proprietà della Orient Steam Navigation 
Company, Limited, di Londra, e fu costruita per il servizio 
postale tra l'Inghilterra e l'Australia, che quindicinalmente 
viene esercito dalla Orient Line. 

Essendo Napoli il porto d'imbarco e di sbarco della va- 
ligia Anglo-Australiana, le acque italiane hanno spesso avuto 
occasione di fare la conoscenza di questo splendido vapore. 

Nella sua qualità di postale, I “Ophiry si è acquistato 
una riputazione per la sicurezza e il “ comfort , ed è appunto 
per questa ragione che îl Governo Britannico l'ha scelto per 
l'alto onore di trasportare le LL. AA. RR. il Duca e la Du- 
chessa di Cornwall e York nel loro viaggio, in cui visiteranno 
quasi tutte le colonie della Gran Bretagna. 

I piani dell' “Ophir, sono stati eseguiti secondo i dati 
forniti dal Comitato del “ Board of Trade , inglese, riguar- 
danti le suddivisioni delle navi. Anche rompendosi in alto 
mare due dei suoi compartimenti, la nave galleggerebbe 
egualmente con sicurezza. 

Per maggiore sicurezza il vapore è fornito di un doppio 
fondo cellulare, che si estende da prora a poppa, suddiviso 
da paratie stagne in diversi compartimenti. 

Un “ palazzo galleggiante n è il termine che è stato appli- 
cato a questo “ Yacht Reale , e non è esagerazione. 

Gli appartamenti reali si trovano su diversi ponti: Saloni 
decorati coi più costosi legni, sale da fumare e da studio, scale 
grandiose ed una sala da pranzo che ha posti per 56 persone, 
e che, dopo serviti i pasti, serve anche da sala da concerto. 

L' * Ophir,, arrivato in Inghilterra dall'Australia il 22 di- 
cembre scorso, è subito passato nelle mani del Dipartimento 
Trasporti della Marina Inglese per la necessaria trasforma- 
zione, ed ora trasporta 27 ufficiali di marina, 125 marinai e 
100 soldati di fanteria di marina, 37 musicisti, 20 boys (mozzi), 
5o camerieri, 9 cuochi, 3 panettieri, 7 ufficiali macchinisti, 
con fuochisti, ecc., ecc., che complessivamente formano un 
equipaggio di 525 persone. 

Le fotografie che qui riproduciamo di questo magnifico 
vapore ci sono state fornite dai signori Anderson, Ander- 
son & C.9, di Londra, armatori del piroscafo. 


Salone Reale. 


Gabinetto particolare di S. A. R. il Duca. 


L’ “ OPHIR , ATTUALMENTE IN VIAGGIO PER L'AUSTRALIA CON LE LI. AA. RR. IL Duca 


Salotto particolare di S, A. R. la Duchessa. 


LA DucHESsA DI CORNWALL E YORK [vedi ‘numero 15 del 


i Sca cc E Rai È ia } va 


“ter suo con % partiti ferrata: 
dine del’ giorno fu approvato alla una: 
nimità, 

La Camera ha ripreso i suoi lavori. il 
307 Al principio della sedata il Villa an- 
nunziò di avere ritirate le sue dimissioni. 
Fu poi ripresa la discussione degli arti 
coli del bilancio della guerra. Lo 
stanziamento. per il tribunale supremo di 
guerra fu approvato peril bilancio 901-902, 
richiamando il governo all'osservanza del 
voto: della Camera che Jo invitava a pre- 
sentare un progetto per l'abolizione di esso. 


Lo sciopero di Genova, cessato 
er l'intetwento. dello Zanardelli che ac: 
.ttò l'ufficio d'arbitro offertogli dalle due 
urti contendenti, non sì può. dire ancora 
Emposto, non essendo’ stato pronunziato 
lodo arbitrale. Anzi sembrano sorte non 
evi difficoltà particolarmente riguardo 
ila pretesa degli scioperanti. d'essere tutti 
reiotegrati in servizio, non intendendo gli 
irmatori licenziare il personale arruolato 
te lo sciopero. Sembrano definitiva» 


carbone 


dfho di fronte all'Inghilterrà è Ja politica | canali gavigabili da'compiersì in un 
italiaa non ha subìto sotto tale aspetto, | ventennio.‘ La. spesa per il governo sa 


afciina modificazione. [di 300 milioni, ma (vi contribuiranno le 


La Catuera del. Comuni ha‘ confermato; | 
il-29, in seconda lettura Je delibe 
prese in prima lettura riguardo al bilanci 
al prestito di 60 milioni di sterline ed al | tre giorni per l' immatricolazione del figlio 
dazio sugli zuccheri, Incontra sempre mag- | primogenito a quella università. La sera 
giore avversione nella opinio: 
progettato dazio di esport 


zioni 


pubblica il | 
ione sul 
Il govertio: ha ‘accettato e la Ca 
ra ha approvato anche la proposta d'una 


zione in Algeria: gli arabi Beni Benas- 
ser invaseto; la località detta Margueritte 
è@ la savcheggiarono ucciderido un geadar- 
me, ferendo altri, ed obbligando Ja mag- 
gior parte degli abitanti a dichiarare che 
abbracciavano P islamrismo per aver. salva 
la vita. Ciò accadeva fra il a2 cd il25; 
la guarnigione di Blidah, accorsa, ristabi- 
liva l'ordine. e metteva in foga gli arabi 
la sera del 26, La calma però nòn è pie 
namente ristabilita. Due. giorni dopo un 
treno, merci diretto ad Algeri fi assalito — 


città di Vienna e di'Praga e.le provincie 
che dal canale ritràrranno profitto per 
| l'industria © l’agricoltur 

Guglielmo Il si è traftenito av Bonin 


| del 25 presiedette la riunione degli stu- 
| denti ed antichi studenti rivolgendo ‘ai 
|giovani un patriottico discorso. Lo stesso 
{ giorno, visitando una abbazia di Benedet- 


Si è'avuto un tentativo di insuree. 


menfe composti invece gli scioperi a-| Riguardo al progetto per gli sgravi, |inchiesta sui premi per la /naviga-|tini a Marialunch, aveva ‘dichiarato che |dagli indigeni: il maire di Marengo haî. 
grafi nel basso. Bolognese: perdurano | pare deciso che la minoranza della com-|zione. A proposito della lingua italiana | tutti gli sforzi tendenti a rafforzare nel | chiesto soccorsi a Blidah' vedendo il siò 
queffi del Ferrarese, della provincia di |missione non farà, come si diceva, alcuna |a Malta, il 24,0 Chamberlain ha fatto di- | popolo ìl sentimento della religione: po- | villaggio minacciato da bande armate; 


controrelazione. La commissione è. invi- 
tata per oggi dal presidente e_ relatore | 
Boselli ad udire la lettura della rela- 
zione. 

Pare che il ministero non abbia del re-| 
sto alcuna premura di affrettarne la discus- 
sione; tanto fiù non essendovi’ pieno 
cordo neppure fra il ministero è la mino- 
ranza della commissione favorevole in mas- 
sima al progetto ministeriale. 

Il 37 fu inaugurata a Venezia, presente 
il duca degli Abruzzi, con un discorso del 
sindaco ed uno del ministro Nasi, la IV 
esposizione Internazionale: Jo stesso 
giorno, nella sala del Maggior Consiglio, il 
sindaco a nome del. Comitato promotore, 
presentò! al duca degli Abruzzi la. meda- 
glia offerta a lui ed ai suoi compagni di 
spedizione, dai veneti. Il. ministro Nasi, 
fermatosi a Venezia tutto il a8 e la mat 
tina del 29, andò nel pomeriggio a Pa- 
dova, dove visitò l’Università e gli Isti< |C 
tuti scientifici. Il Prinetti ha. fatto una 
breve visita a Merate, dove giunse la sera 
del 24 e ne ripartì il 27. Alla commemo- 
razione solenne di Gioberti fatta in To- 
rino il 28, il Governo era. rappresentato 
dall'on. Talamo, al qualè; la mattina del 29, 
da alcuni deputati piemontesi fu offerta 
una colazione, Il. Luzzatti è tornato in 
Roma il 27 dal suo giro di propaganda in 
favore del credito agrario nel Mezzo 
giorno, dopo aver parlato a Foggia il 25. 
ed il 26 a Benevento. Il presidente Descha- 
nel. è partito il 27 da Roma dopo aver vi: 
sitato palazzo Madama e Montecitorio, 

Contrariamente alle abitudini costituzio- 
nali e diplomatiche, secondo le quali non 
si parla mai della persona nè dei supposti 
propositi del Sovrano, specie in fatto di 
politica estera, è comparso: il 26 nel bol- 
lettino di una agenzia ufficiosa una nota 
in risposta ad una corrispondenza parigina 
del Times, nella quale nota sì dice che il 
Re non ha assolutamente. cambiato attitu- 


Rovigo e del Mantovano. 
Gli scioperi agrari e le leghe dì re- 
sistenza del Mantovano hanno dato oc- 
casione ad ‘una interpellanza svolta in Se- 
10 dal senatore Arrivabene nella seduta 
Jel 29. L'interpellante, esposti i danni ed 
pericoli delle leghe, domandava'se il go- 
verno’ non' riteneva necessario prendere 
sualche provredimento preventivo per far 
ssare il conflitto esistente îra lavoratori, 
proprietari ‘e conduttori di fondi. 
Cadenazzi, zanardelliano, cercò di tem- 
perare l'impressione prodotta dal. discorso 
tell'Arrivabene : il Boccardo, , pur ‘dimo- 
irandosi unanime e conciliante, fece rile- 
bare che, con queste leghe, la libertà del 
voro tornerebbe indietro’ di. qualche se- 
ed ìl Lampertico, ammettendo la li- 
bertà di sciopero, affermò che il governo 
leve tutelare la libertà del Javoro, e di- 
hiarò che la discussione non doveva ter- 
ninare con uno dei soliti ordini del giorno, 
ella seduta del 3o, il Giolitti rispose che 
|» scioglimento delle leghe — da nessuno 
chiesto — non apparisce giustificato 
lisse chevin questa lotta il governo non 
eve parteggiare nè per gli uni nè per gli 
, proteggere la libertà del lavoro e 
nantenere .l' ordine" pubblico. Parlarono 
senatori, il: Vitelleschi,.il Guarneri, 
| Farina, replicando ai quali il Giolitti, 
© aveva prima affermato essere intiera- 
sente pacifici gli intendimenti dello leghe, 
contriîtlisse dicendo avergli detto il pre- 
tto che fl tentare di scioglierle potrebbe 
vovoeare gravi disordini. Îl senatore Ar- 
vabene che aveva presentato una mo- 
svolgendola ‘con molta abilità ed 
nergia, si associò poi a: quella del Se- 
na, che îl Giolitti fu costretto ad accet- 
i quantunque il Saracco dichiarasse 
bplicitamente che *il significato che s'in- 
tende dare a questo ordine del giorno 
è quello di affermare che il governo deve 
agire con tutti î mezzi che sono in po- 


a Barcellona dal 20, gli addetti aì #r 
ed digli omnibus, A 
sempre più il movimento anticlericale, 
05 vi fu una dimostrazione 

contro 
dovetto disp 
pato portogliese ha diretto al Re una let- 
tera collettiva per di 
la posizione fatta alle con 
gioxe dalle recenti disposizioni governative. 


chiarazioni che tolgono ogni speranza di 
pentimento da parte del governo, inglese, 
affermando che non esiste malcontento 
nor 
disposizioni già prese, Le notizie dal Sud 
Africa continuano ad ess 
molta importanza, 


vi è alcuna ragione di modificare” le 


‘e raro e di non 


Gli scioperi fioriseono anche in Fran- 


cia, loro paese d'origine. I minatori erano 
stati invitati il ,a8 ad un referendum nel 
qualo.sì dovevano pronunziare in fayore o 
contro allo sciopero generale: In alcuni ba- 
cinì carboni: 
luogo per ‘mancanza di 
molti si astennero, anche molti 
contro. Il risultato è molto equivoco, ma 
certamente. nel suo complesso non favore= 
vole ullo sciopero. Il 96, p 
Società delle ferriere di Commentry, 
restato a Parigi il suddito austri 
fano Juvanowitz, capo cameriere dell'hotel 
Thatam per aver tentato di procurarsi il se- 
greto della fabbricazione dell'acciajo 
per i nuovi cannoni per 

potenza estera. 

restati quattro suoi complici, due dei quali 
impiegati nello ferriere, 


ri il referendum non ebbe 
votanti; altrove 
votarono 


r.denunzia della 
fuas 
Ste 


vetiderlo ad 
A Commentry furono ar 


una 


Nori si è potuto 
sogreto sia. stato 


neora: precisare se’ il 


realmente scoperto. Il 28, Méline. pronun: 
ziò davanti ai suoi 
mont un viv 
del ministero. 


elettori di Remiver- 
discorso. contro la politica 


A Madrid dal 5; 


sono in sciopero 


contua 
" 


elle vie 


Lisbona si a 


ordini religiosi, e la . polizia 
‘dere i dimostranti, 


gli 
L'episco» 


hiarare insostenibile 
gazioni reli- 


Il governo austriaco ha presentato alla 


Camera il 26 un progetto complessivo di 


Il 26, lord Kromer, residente inglese al 
Cairo, collocando. la prima pietra di un 
edifizio ad uso di scuola inglese, fece un 
discorso. dichiarando che l'Inghilterra non' 
vuole anglicizzare l'Egitto, ma soltanto ine 
trodurvi i metodi dell’amminfstrazione de: 
cidentale, 

Il 1.9 maggio si sono iniziati i lavori 
per Ja linea telegrafica dal confine 
dell'Eritrea ad Addis Abeba. Sì hanna 
nuovi particolari sull’ azione delle’ nostre 
navi sulle coste della Somalia. Il 
Colombo ed il Volta hanno distrutto a cana 


| tevano contare su tutto il suo appoggio. 
| Le scuole universitarie in Russia sono 
| state. riaperte fino dal 2a e furono pro- 
niease facilitazioni per gli esami agli‘stu- 
denti, in considerazione della chiusura 
delle scuole in causa dei recenti avveni- 
menti. studenti avendo pregato il 
nuovo miaistro dell'istruzione, Wannowski, 
di ritardare gli esami fino ad autufino 
egli vi si'è rifiutato, Gli studenti di Pie. 
troburgo hanno per conseguenza delibe- | 
| rato a piccola maggioranza, di non. pre- 
| 
| 


sentarsi agli esami. Il ministro Delcasse | 
partì da Pietroburgo il 28 dopo. essere 
| stato ricevuto in udienza dalla Czarina 
| vedova. La stampa di Pietroburgo lo salutò 
facendo molti elogi del suo tatto politico. 
A Leopoli il a8 vi furono disordini 


| tini a Dember Cassini, perchè quel sultano, 
quantunque ricevesse dall'Italia 1800 tale? 
leri, non manteneva i patti e s} provye« 
deva di fucili e cannoni. Invitato x recarsi 


punire il solo sultano per la sua malafedego 
|e gli abitanti sì Glì ascari. ed 
i marìnai sbarcati fucili e 
| munizioni e fecero prigioniero un'ragnizo, 
ferito, uno dei tanti figli del Sultano, 


antisemiti: la plebe invase la Sinagoga e 
ferì cinque israeliti. 

Il 29 si sono riuniti a Pechino i co- 
mandanti dei varii. contingenti del corpo 
di occupazione, per mettersi d'accordo 
intorno alla riduzione graduale del corpo 
stesso, Rimarrebbero dei presidi soltanto 
è Pechino, Tientsin e Shan-Kai-Kwan. In- 
tanto la Germania ha nominato un capo 
di stato maggiore del comando generale 
in Cina nella persona del generale Gay], 
La questione delle indennità non si 
può ancora dire prossima ad 
una soluzione. I tedeschi, penetrati anche 
nello Schan-Si hanno ottenuto vatie vit- 


ritirarono. 


sequestraronò 


Il 25: avvenne terribile 


sione a Gr 


una esplo 
a poca' dis 
stanza da Francoforte, in nna fabbrica dî 
prodotti chimici, L'incendio sì estere & 
Schwnheim, al di tà del La cataù 
principio da un piccolo incene 
fece esplodere i serbatoì di 
Con grave pericolo si poterono 
serbatoi  contene mila 
rlava di pitrdi 100 


sheim, sul. Meno, 


sì 
fiume. 
strofe ebbe 
dio il qual 
pirico 
isolare 
litri di benzina. Si p 


risoluta nè cid 


due 


torie ; Je colonne del, generale Hoffmei-| morti; ma i rapporti ufficiali parlano di 
ater e del generale, Ketteler,, sostennero il} 14 morti e 150 feriti. Mile operal’ sono 
23 ed'il 24 dei combattimenti con gravi | rimasti senza lavoro. Alcuni, de' quali non 


|si.è rinvenuto il cadavere, sono statò del 

mancanti, 
è avvenuta 
carbonifera 


10 morti 2 saggio. 


perdite: del Cinesi: ma un distaccamento 
delle truppe penetrato nello Schan-Si cadde 
in un agguato, pelle gole delle montagne, 
e 45 nomini su 80 furono! posti fuori di 
combattimento. i 


semplicemente .c 
gris 
il 26 nei pozzi della minie 
| di Hornu (Mons) 


nunziati mae 


|Una esplosione di 


Binoccoli Triéder di Goerz 


(Brevetto Germanico N. 10.442). (:) 


questi canoc 


Circa 60 anni fa, l'ottico 0 goodeta Porro, dimostrava 
i le immagini rovesciato del tolescopio astronomico si 
Potevano convertire in immagini diritte coll’intercalazione 


li prismi a specchio; e-che con ciò si poteva în pari tempo 
orciare sino ad un terzo Ja lunghezza del telescopio, 
rasi così iniziato un importante progresso, il quale però 
non doveva fruttificàra che dopo vari decenni. E telescopi 
vero non trovarono prima l'apprezzamento meritato, non 
ssendosi generalmente riconosciuti i suoi vantaggi, e ri- 
nase riservato a tempi futuri il raccogliere i frutti di 
Juella idea, La tecnica moderna di precisione trasformò 


pecialmente questo sistema’ e produsse il canocchiale a 
rrismi, Questa costruzione è straordinariamente: superiore 
R tutti gli altri tipi di eanocchiali, è troverà cortamento 
sso dappertutte 


Juamto prima, ace: 


ARAL 


(SESIA) 

Grande Stabilimento Idroterapico 
e Climatico 
GRAND HOTEL 
lizza. 500 sulmare; Aperta dab4.® Maggio alt Ottabre; 


DIREZIONE MEDICA - 
tt. V. TECCHIO - Dott. F. MICHELI 


La Città Mort 


put 


*are 
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